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PERSONAGGI. 


Alberto di Prevei., membro «lei consiglio 

Coloniale. 

Federico Brevieee. 

Mario. 

Simon. 

Lucy. 

La signora di Rance. 

Un Serto. 


La scena ha luogo nella Guadalwp*. 
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ATTO PRIMO 


Sala stabile con porta nel fondo che mette sol ter- 
razzo d’ nn giardino., finestra ai due lati di essa 
le cui cortine alzate per metà lasciano vedere gli 
alberi del giardino suddetto. Si va ad esso per 
un uscio a destra sul davanti della sceua ; ed 
altro uscio a manca conduce agli appartameDti. 
Dalla porta di fondo vedesi il mare in lontananza, 
pendolo; tavolino eoa tappeto e campanello. 


SCENA PRIMA. 

FEDERICO e SIMON. 

Federico, parlando con qualcuno di fuori. 

Bene, aspetterò qui finche la signora di 
Rance m* voglia ricevere. ( A Simon. ) Che 
«e dite Simon? noi non potevamo giungere 
più a proposito. Madama di Rance sta ora 
parlando coi proprio agente ; voi potrete in- 
tendervi subito seco lui e abbandonare la 
Ouadalupa questa sera stessa sulla nave che 
vedete ancorata laggiù, ( Conducendolo alla 
finestra.) pronta a far vela. 
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ATTO I. 
simoit. 

Questo sarebbe pure il desiderio mio. Non 
vedo il momento di tornare a Caienne per- 
chè temo che dalla mia lontananza abbiano 
a sentirne danno i vostri interessi ; dunque 
sarebbe necessario ultimar tutto quest'oggi. 

FEDERICO. 

E chi ve lo impedisce? ve lo dissi già, a 
monte i contrasti ed ogni discussione colla 
signora di Rancé ; ne ho le mie buone ra- 
gioni ; mi spiacerebbe troppo che per un af- 
fare di nessuna importanza ... 

SIMON. 

Di nessuna importanza? la proprietà che 
noi veniamo a visitare qui alla Guadalupa 
deve avere un certo valore; del resto, poi- 
ché volete così . . . 

FEDERICO. 

Alcuni alberi di banani, alcuni quadrati di 
canne di zuccaro più o meno quando vengo 
ad ereditare una delle migliori abitazioni della 
Guiana e tre cento schiavi.., 

SIMON, 

Tre cento otto. ( . 

FEDERICO. 

Bene , tre cento otto ; come mio agente, 
dovete esserne informato meglio di me. 

SIMON. 

E sarebbero assai più', ma dopo la morte 
di madama, tanto amata da tutti gli schiavi, 
non passò mese che ne fuggisse alcuno. Ales- 
sandro , Gian Luigi , Ognissanti , Maria . . . 
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SCENA I. 9 

Maria specialmente , educata e trattata da 
madama come sua figlia; ma non s’ è man- 
cato di spargerne i contrassegni per tolta la 
Guiana e a meno che i fuggitivi non sieno 
passati nelle isole vicine, spero li riavremo. 

FEDERICO. 

Lasciateli in pace que’poveri infelici. 

SINON. 

L'impunità, signore, incoraggiarebbe gli 
altri ad imitarli. 

Federico, sorridendo. 

E si potrebbe rimproverarli per ciò? di- 
ciamolo in coscienza. . . (Sorpresa in Simon.) 
E duro il mestiere a cui li obbligate e dav- 
vero se noi fossimo ne’loro panni... quanto 
ft me almeno, non mi terreste molto tempo. 

SIMON. 

In tal caso se ne andranno tutti l'un dopo 
l'altrQ. 

FEDERICO. 

E ci sarebbe gran male? 

SIMON. 

Sareste rovinato. 

FEDERICO. 

Io ?.. . ah sì, dite bene , dimentico sem- 
pre... che volete? non so ancora persuadermi 
che quel Federico Breville, partito appena sei 
mesi fa dalla Guadalupa , semplice uffiziale 
della guarnigione , vi torni oggi ricco si- 
gnore sol perchè è piaciuto ad un eccellente 
cugino di lasciargli tatti i beni da esso acqui- 
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io ATTO I. 

stati col sudore della sua fronte, o a dir me- 
glio, col sudore di tre cento negri. 

simon , freddamente. 

Tre cento otto. 

FEDERICO. 

Ah! sì. E ne sono tanto più obbligato a 
questo cugino , quantochè io , da me solo , 
non avrei volato far fortuna col danno di 
tanti sventurati; ora la cosa è fatta, pazienza; 
ma per l’ avvenire voglio alleggerir loro il 
peso d’un giogo infame, proteggerli; Simon 
questo è il primo de’miei voleri, il più pre- 
zioso de 1 miei diritti; io non tornerò certo 
alla Guiana, vi passai quindici giorni e ba- 
sta: fate voi le mie veci col trattar bene 
que'poveri disgraziati. 

siaow. 

È stalo un bene che non siate rimasto Ih 
più a lungo, la disciplina si sarebbe affievo- 
lita, le buone abitudini si sarebbero perdute. 

FEDERICO. 

Le buone abitudini! ah! sì, sì; sventura- 
ti ! Insomma dirigete , amministrate e fatemi 
giungere esattamente le mie rendite in Fran- 
cia, ove conto recarmi e godermele là colla 
moglie, colla mia bella Lucy. 

SIMON. 

Come ! io non seppi mai . . . che foste am- 
mogliato. 

FEDBRICO. 

Noi sono ancora ma lo sarò fra poco e se 
in questo momento mi vedete in casa della 
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SCEMA I. ir 

««nota di Rancé, vi sono più per ciò che 
per trattar di affari, 

SIMON. 

Sposate forse una sua parente? 

FEDERICO. 

No, ma un’ orfanella ch’essa raccolse presso 
di se dopo il tristissimo caso d’un naufragio 
nel quale perì la sua famiglia. La nave si 
spezzò contro quegli scogli che là vedete. 
( Additando la finestra.) La giovinetta Lucy 
venne trasportata in questa casa ove madama 
di Rancé le prodigò ogni cura. Donna rara ! 
non passa giorno senza che la colonia abbia 
un suo benefizio; io stesso se vivo ancora , 

10 debbo forse a lei . . . ma, zitto, eccola fi- 
nalmente. ( Entra la signora di Rance' ; Fe- 
derico si avanza inchinandola .) Madama . . . 

SCENA II. 

L4. SIGNORA DI RANCÉ e DETTI. 

DA SIGNORA. 

Signori . . . ( Riconoscendo Federico.) Ah 1 
signor Federico Breville! [Da sè.) Qui, egli! 
in tal giorno! 

FEDERICO, da sè. 

Che vuol dire quell’alto di sorpresa ? (Forte.) 
Perdonate, signora se la ricordanza della cor- 
tese accoglienza avuta un tempo . . . non 
«scorderò mai fin che avrò vita come durante 

11 mio soggiorno alla Guadalupa potei mercè 
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la bontà vostra non accorgermi spesso ch’io 
era lontano dalla mia famiglia , e come per 
le vostre cure materne scampai molte volle 
alle insidie di questo clima tanto fatale agli 
europei ; la mia riconoscenza sarà eterna. 

LA. SIGNORA. 

Voi siete sempre il ben venuto , signor 
Breville... ma, non preparata a rivedervi... 
io vi credeva ancora in Francia. 

FEDERICO. 

Sapete però che quando seguii il mio reg- 
gimento richiamato in europa, vi dissi, nel- 
l'abbandonare la Guadalupa, che vi sarei ben 
presto ritornato. 

LA SIGNORA. 

È vero, ma il servigio militare non per- 
mette sempre . , . 

FEDERICO. 

E perciò diedi la mia rinunzia. ( Sorpresa 
di madama di Rancè.) Voleva ad ogni patto 
ritornar qui,* il ministro mi ricusò un tem- 
porario congedo. ( Con calore.) Io gli resi la 
spada per serbare la mia indipendenza. 

LA SIGNORA. 

Vedo che non vi siete punto cangiato ; 
sempre di carattere bollente , [sempre impe- 
tuoso. 

FEDERICO. 

È verp; ma perdonate, signora, se mi 
occupo di me: quando avrei dovuto prima 
chiedervi contezza di vostra famiglia, del si- 
gnor Alberto vostro nipote, e di madamigella 
Eucy figlia vostra adottiva... 
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Là. signora , interrompendolo. 

Mio nipote fu abbastanza felice d’ acqui- 
alarsi ognor più la stima de’ coloni. Essi gli 
diedero anche di recente le prove del più 
vivo interessamento in occasione di uno sgra- 
ziato affare nel quale venne ferito... (Movi- 
cimento di Federico.) Oh ! tranquillatevi; ora 
è pienamente risanalo . . . 

FEDERICO. 

E madamigella Lucy?... 

Là signora, interrompendolo. 

Alberto è nel consiglio generale il primo 
fra i membri che hanno maggiore influenza; 
e fra poco partirà forse per la Francia come 
delegato della colonia. 

Federico, da sè con inquietudine u 

Non una parola di Lucy ! 

Là signora. 

Contate passar qualche tempo alla Gua 
dalupa? 

FEDERICO. 

Ciò dipenderà dall’esito del colloquio che 
desidero avere con voi; prima però ch’io 
v’ intrattenga dello scopo principale di mia 
visita, vi pregherei permettere che si pongano 
in relazione fra loro il vostro agente col si- 
gnor Simon amministratore delle proprietà 
lasciatemi da un parente morto di recente 
alla Guiana. 

LA SIGNORA. 

Ab !.. . come ? . , , 
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FBD UBICO. 

Pare , a quanto ne dice il signor Simon, 
che per nna parte de’beni posseduti già dal 
cugino alla Guadalupa siavi una lite con 
voi . . . 

la signora, mostrando rammentarsene. 

Credo in fatti che una pertinenza della 
mia casa del Carbet . . . 

SIMON. 

Appunto madama. 

la signora , a Simon. 

Benissimo , compiacetevi passare in quel 
gabinetto *, vi troverete il mio agente. 

Federico, a Simon. 

E ricordate le mie intenzioni ; desidero 
che vi riportiate airopinione del mandatario 
di madama. 

LA signora. 

Perdono, signore, ma . . . 

FEDERICO. 

Non ve ne dispiaccia. (A Simon.) Andate 
e fate quanto vi dissi. 

SIMON. 

Basta così. (S* inchina e parte.) 

SCENA. III. 

FEDERIGO e LA SIGNORA DI RANCE, 

FEDERICO, da sè. 

Accada ciò che sa accadere, voglio cono- 
scere la mia sorte. (Forte.) Ardeva dal desi-* 
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derio eli trovarmi solo con voi, madama ; non 
ignorerete forse quali progetti mi riconducano 
in questa colonia. 

la signora, da sè. 

Ci siamo. 

FEDERICO. 

L’ avvenire sempre incerto di un povero 
uffiziale, mi tolse di aprirvi il cuor mio, ma 
ora la scena è cangiata ; sono libero , posso 
disporre della mia mano e di quanto pos- 
seggo; e se il permettete, tutto offrirei alla 
vostra giovine protetta, madamigella Lucy. 

LA. SIGNORA. 

Voi signore ? (Da sè.) Come gli dirò ? . . 
con quel sao carattere ?... 

FEDBBICO. 

E COSÌ ? . • . 

LA SIGNORA. 

E cosi, signore . . . 

mario, di fuori. 

Ho capito, ho capito. 

LA SIGNORA. 

Qualcuno vien qui; rimettiamo il nostro 
discorso ad altro momento. 

FEDERICO, da si. 

Maledetto l'imporluno ! 
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SCURA IV. 

MARIO B I PRECEDERTI. 

maiuo, dall'uscio dì fondo con ombrello ehe 
chiude entrando. 

Eccola qni . . . ( Fedendo Federico. ) Ah 
perdono, ignorava . . . ( Salutando ) Signore... 
LA signora , a Federico. 

Ti presento Mario di Rancé mio nipote 
giunto or ora di Francia. 

MARIO. 

E che vorrebbe esservi ancora ; poiché qui 
sotto questa zona torrida, in questa fornace... 
{ Traendo un ventaglio di tasca , a Fede- 
rico.) Te ne accorgerete, signore. 

FEDERICO. ' 

Eh ! lo so da lungo tempo. 

MARIO. 

Davvero? {Alla Signora.) Ho veduto il no- 
taio e gli ho detto . . . 

T.A SIGNORA. 

Bene, bene . . . 

MARIO. 

Gli ho detto eh' era aspettato con impa- 
zienza massime da mio cugino Alberto. 
la signora, gli fa segno di tacere. 

Si, si . . . Lo capito . . . 

MARIO. 

Fui un po’ lungo, è vero, ma non ne ho 
colpa. 
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LA SIGNORA. 

Ancora qualche accidente; forse un nuovo 
colpo dì sole ? 

MARIO. 

Ah! no, oggi non posso lagnarmi del so- 
le... al contrario... la dirotta pioggia di 
poco fa . . . poiché in questo paese la piog- 
gia è avvenimento giornaliero .. . Io stava per 
aprire il mio ombrello, quando veggo una 
bella ragazza vestita elegantissimaraente, molto 
imbarazzata perchè non ne aveva ... io; na- 
turalmente .. . che cosa avreste fatto, signore 
ne'panni miei ? 

Federico, con impazienza. 

Noi so . . . io non porlo mai ombrello. 

Mario, in tono grave. 

Malissimo ! io le ho offerto il mio ; si fece 
rossa, non voleva ad ogni patto accettare . . . 

10 mi ostinava . . . che bella ragazza ! che 
occhi ! che carnagione fresca ! cosa rara alla 
Guadalupa . . . finalmente ho tanto insistito, 
che accettò I’ ombrello ed il mio braccio fino 
al suo domicilio, cui la riconduco senza punto 
pensare eh’ io commetteva una enorme be- 
stialità. 

FEDERICO. 

Come ciò? 

MARIO. 

Un momento . . . cammin facendo incontro 

11 siguor Dufagerol membro del consiglio co- 
loniale, con sua moglie ; levo loro il cappello 
ma il signor Dufagerol non corrisponde ed 
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invece sì egli che sua moglie mi gettano in 
viso un occhiata fulminante. Pazienza! arri- 
viamo alla porta della mia bella sconosciuta ; 
essa mi ringrazia, ed io la saluto rispettosa- 
mente da giovine bene educato, da Parigino 
che con una bella donna sa il vivere del 
mondo; nel momento medesimo mi sento 
battere sulla spalla e mi veggo lì Alberto mio 
cugino che con quello suo sguardo altiero, 
imponente', mi ammazza ... a malgrado del 
mio spirito naturale . . . rimango lì ammuto- 
lito... ( A Federico.) Vedrete, signore, che 
occhio è il suo. 

FEDERICO. 

Conosco il signor di Prevel. 

MARIO. 

Pallido pallido e con voce terribile; im- 
prudente! pazzo! esclama; dare il braccio ad 
una negra! negra? quella gentile personcina ? 
io non ho veduto mai europea d'una carna- 
gione . . . non importa ; è una donna dive- 
nuta libera , ma schiava di origine e di san- 
gue ; vuoi tirarti addosso il disprezzo gene- 
rale, non curando in tal modo , appena giunto 
nella colonia , la pubblica opinione ? e per 
colmo d'imprudenza con quell'essere a brac- 
cio levi il cappello a madama Dufagerol, una 
donna bianca ! 

LA SIGNORA. 

Infatti, nipote la vostra condotta .. . 

MARIO. 

Che ne sapeva io? Madama Dufagerol una 
donna bianca ! {A Federico.) Figuratevi, si- 
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gnore, una spagnuola, bella donna, se volete, 
ma brunetta anzi che no. 

FEDERICO, 

La conosco. 

MARIO. 

Giudicatene dunque voi; se quella signora 
è bianca, che cosa sarò io? un ermellino. 
la. signora. 

Sempre commettete imprudenze; per cui 
non sarete più ben accolto nelle migliori fa- 
miglie della colonia , e per evitare questo 
smacco, sarò costretta a non lasciarvi più uscire 
di casa senza di me. 

mari©, da sè. 

Che piacere nè avrò ! ( Forte. ) E poi si 
vuole ch’io ami un paese così pieno di pre- 
giudizi! ... {A Federico. ) Son tulli negri 
qui, vedrete. 

FEDERICO. 

Lo so, vi abitai due anni. 

MARIO. 

Due anni ! vi compiango, signore. 

FEDERICO. 

Del resto , ciò che voi mi raccontaste mi 
fa rissovvenire che ho una supplica da pre- 
sentare al signor di Prevel. 

LA SIGNOBA. 

Mio nipote sarà lietissimo di potervi esser 
utile; e se si trattasse del di lui appoggio 
presso il consiglio coloniale . , . 

FEDERICO. 

Appunto ... 

Maria la Schiava. a 
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SCENA V. 

SIMON DAL GABINETTO E I PRECEDENTI. 

SIMON. 

Tulto è disposto, signora, e spero con vo- 
stra soddisfazione; atro un colloquio coivo 
stro notaio. 

LA SIGNORA. 

« 

E desso qui? 

SIMON. 

Giunse or ora. [La Signora si aha.) 
diario, che frattanto erosi recato 

alla finestra. 

Ecco mio cugino ; se volete parlargli , si- 
gnore . . . 

LA SIGNORA. 

Mario , datemi il braccio. ( A Federico. ) 
Quando avrete finito con mio nipote, ci ri- 
vedremo e ripiglieremo il nostro discorso. 

FEDERICO. 

Avrei però preferito. .. 

LA SIGNORA. 

Perdonate . , . debbo parlare al notaio per 
cosa importante . . . 

FEDERICO. 

Bene . . . non so che dire ... [A Simon. ) 
Voi potete andare ; vi raggiungerò più tardi. 

LA signora, da sè. 

Voglio che Lucy sia preparata ... [A Ufo- 
rio.) E cosi, questo braccio ? 
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MARIO. 

Eccomi, cara zia. ( Da sè.) Che gusto ! eoa 
questo caldo ! è così pesante !... 

LA SIGNORA. 

Che dite ? 

MARIO. 

Eh . . . nulla . . . Sono qui. 

simor , a Federico . 

Farò frattanto i passi necessari presso le 
autorità di qaesrisola per riguardo ai ^nostri 
fuggitivi, lasciando loro i còntrassegui oppor- 
tuni. ( Parte dalla destra.) 

SCENA VI. 

FEDERICO, ALBERTO , indi LUCY. 

FEDERICO. 

Non so quanto io debba sperare. Qael far 
misterioso della signora di Rance, quell’affet- 
tazione... il notaio aspettato con impazienza 
da Alberto ... Vi sarebbe forse qualche pro- 
getto di matrimonio per esso lui ?. . . Cono- 
sco per altro i suoi pregiudizii che sentono 
alquanto di aristocrazia e parmi sceglierebbe 
la figlia di qualche alto funzionario... Al- 
meno potessi vedere Lucy, parlarle . . . 
Alberto, di dentro, 

Il signor Breville, avete detto ? 

FEDERICO. 

Eccolo. 
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Alberto, entrando con un giornale 
fra le mani. 

Perdonate, signore, l' involontario mio ri- 
tardo; io era uscito; ed ora solamente seppi 
ch’eravate qui; in che valgo a servirvi? 

FEDEB1CO. 

Mi permetto reclamare il vostro appoggio 
presso il consiglio coloniale. 

ALBERTO. 

Parlale liberamente, e siale certo che farò 
(pianto starà in me per compiacervi. 

Lucv , entrando lietamente dalla destra con 
un mano di fiori in mano. 

Alberto . . . Amico mio . . . ( Vedendo Fe- 
derico.) Cielo ! 

FEDERICO, da sè. 

Lucy ! 

ALBERTO. 

È il signor Brevillc. 

FEDERICO. 

Madamigella. ( Da sè. ) Al vedermi s’ ó 
turbala . . . 

IjOcy , cercando ricomporsi. 

Già di ritorno ? 

FEDERICO, piano. 

Vi sorprende ciò? 

locy, piano. 

Silenzio per ora... (Forte.) Non conta- 
vamo certamente aver sì presto il piacere di 
rivedervi alla Guadalupa. 

FEDERICO. 

Molto gentile. (Piano.) Lucy . . . quale ac- 
coglienza !... dite . . . 
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lucy, a bassa voce. 

Più lardi. 

FEDERICO, da sè. 

Gbe significa ciò ? 

ALBERTO. 

Perdouate, mia buona Lucy, ma al vostro 
arrivo il signor Federico stava per dirmi . . . 
( A Federico. ) Parlate , che cosa posso fare 
per voi presso il consiglio ? 

lucy, volendo ritirarsi. 

Signori . . . 

FEDERICO. 

Rimanete pare, madamigella, ansi mi sarà 
forse necessaria la vostra mediazione. 

LUCV. 

Ed io ne sarò lietissima. 

ALBERTO. 

Di che si tratta, signore P 

FEDERICO. 

D’una schiava. 

lucy, accostandosi con vivacità. 

Ah ! d’una . . . 

FEDERICO. 

Sì, madamigella , d’ una schiava che due 
giorni fa ebbe sgraziatamente ad insnltare una 
donna libera ; fu condannata a doro, ignomi- 
nioso castigo, e il signor Duperrier, amico 
mio, che s’interessa... 

ALBERTO. 

Ah ! è il signor Duperrier che vi ha pre- 
gato ?... 


a* 
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FEDERIGO 

Il padre di quella giovine fu lungo tempo 
al suo servigio. 

ALBERTO. 

Mo ne duole , signore, ina non posso far 
nulla. 

VEDERICO. 

Il signor Duperrier guarentisce del penti- 
mento della colpevole . . . 

LUCY. 

Alberto ... se . . . effettivamente. .. 

ALBERTO. 

È impossibile. Oggidì simili avvenimenti 
si riproducono con troppa frequenza . . . Da 
lungo tempo la città, anzi dovrei dire 1’ in- 
tera colouia riclama un esempio e bisogna 
darlo. 

LUCY. 

Ma . . . signore ... la grazia che si domanda 
è quella . . . 

ALBERTO. 

Di una schiava. 

LUCY. 

Di una donna . . . signore . .. 

ALBERTO. . ' 

Eh qui non è che si tratti di donna o 
d'altro... trattasi di un principio... di una 
massima . . . (Movimento di Federico.) Cono- 
sco già, signore la causa che voi volate di- 
fendere ma sventuratamente la filantropia e 
l'indulgenza hanno esse pure i loro pericoli. 

LUCY. 

Ma ijual pericolo ?... 
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FEDERICO. 

Permettete ch’io insista... 

Alberto, abbassando la voce. 

Voi dimenticale, signore, che gli incendi 
di S. Domingo non sono ancora estinti; ogni 
giorno è dai negri alimentata la ricordanza 
de’noslri disastri ... e, come se ciò non ba- 
stasse , ogni giorno pure imprudenti decla- 
mazioni de’ loro pretesi amici, ( Mostra il 
giornale che ha in mano.) spingono alla ri- 
volta ed aumentano il pericolo de’bianchi. 

FEDERICO. 

Sarà, ma credete voi che una severità ec- 
cessiva? . . . 

ALBERTO. 

Vi siamo costretti. Niuno più di me brama 
una sorte migliore agli schiavi, anzi la loro 
stessa liberazione, ma non ne è ancor giunto 
il tempo, ( Movimento di Federico.) almeno 
eredo io. E se i bianchi hanno affidata a 
me la loro difesa, io non tradirò i miei do- 
veri , siano essi pure penosi. Preferisco un 
rigore che esponga la mia vita, alla debolezza 
che esporrebbe la mia coscienza. 

FEDERICO. 

basta , signore* Sperava che la mia pre- 
ghiera avesse qualche valore presso di vqì.,j 
mi sono ingannato . . . 

ALBERTO. 

Ne provo dispiacere ve lo ripeto. 
lccit. 

E che . . . Alberto ... se una sola parola 
*1 governatore potesse bastare . . . 


< 
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ALBERTO. 

Noi pOSiO. 

LUCY. 

lina parola. . . una sola riga ... ve no 
supplico . . . 

Federico, pregando eg li pure. 

Signore. . . 

lucy, accostandosi ad Alberto. 

Pensale che cosa è una schiava . . . una 
povera schiava senza nome , senza famiglia, 
condannata a dure fatiche, che vive non per se, 
che quasi avidamente brama la morte... che... 
Alberto, perchè ad una creatura tanto iufelice 
si negherà il perdono di una colpa commessa 
per un impulso di disperazione , di smarri- 
mento ?... 

ALBERTO. 

Lucy ... vi prego . . . 

LUCY. 

No, voi mi ascolterete, Alberto, voi, alle- 
vato in Francia, poteste obbliare tutte le mi- 
serie, i travagli tutti di quegli esseri sventu- 
rati . . . ma io . . . signore ... io stessa . . . 
vidi . . . ( Fermandosi. ) Schiava ! ah ! se sa- 
peste quante torture stiano in questa sola 
parola ... se sapeste come Taniraa si ribelli, 
si irriti al solo proferirla ... se conosceste 
tutta la rabbiosa invidia che prova tal donna 
alla vista di una sua simile libera, onorala... 

ALBERTO. 

E che? pretendereste voi scusare?-... 
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lucy, con disordine. 

Non iscuso nulla . . . domando grazia per 
una povera donna irritata . . . impazzita forse 
pei cattivi trattamenti , pel più crudele di- 
sprezzo , credetelo a me . . . forse impazzita 
ve lo ripeto ; conoscèndo essa l’ infame ca- 
stigo che F attendeva avrebbe ardito mai . . . 
senza perdere la ragione? ... Ah no . . . nò 
Alberto. Grazia dunque . . . siate clemente . . . 
grazia per quella misera... Amico mio vela 
chiedo genuflessa . . . 

ALBERTO, commosso. 

Alzatevi... non mi rendete troppo peri- 
coloso 1 ’ adempimento de 1 miei doveri ... La 
vostra voce ... le vostre parole hanno un 
accento che commove . . . che . .. ma, siatene 
giudice voi stessa. Oggi in consiglio votai per 
viti esempio severo . . . provai che lo esigeva 
1’ interesse della colonia ; quelle mie parole , 
che ora forse in grazia vostra, rimprovero a 
me stesso, persuasero il consiglio . . . 

lucy, con ispacento. 

Ah ! signore !... 

ALBERTO. 

Quale opinione si .avrebbe ora di me se 
dismentissi i miei principi!? qual potere avreb- 
be i/i avvenire la mia voce? ... Ah ! 110, e 
impossibile... non insistete più oltre, nulla 
varrebbe a smuovermi . . . nè anche la vostra 
vreshiera, Lucy, la vostra preghiera , che sa 
cosf bene’ farsi strada al cuor, di chi « 

ascolta. 
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lucy , pallida e oppressa. 

Dunque ... mi ricusate . . . 

ALBERTO. 

Compiangetemi . . . 

lucy , da si. ’ 

Mi ricasa? . .. 

FEDERICO. 

Dirò dunque all'amico mio che la speranza 
di ottenere il vostro appoggio per la figlia 
del suo vecchio servitore . . . 

Alberto, con tuono severo. 

L'amico vostro non si maraviglierà se la 
sua preghiera non cangia la decisione presa 
dal consiglio... d’altra parte forse l’interessamen- 
to suo perde di valore pei motivi che l’hanno 
fatto nascere... poiché... arrossisco per lui 
nel dirlo , non , è già la causa dell’ umanità 
ch’egli prende a difendere in quella donna. . . 
ma è guidato da altri sentimenti. 

FEDERICO. 

Signore ! 

albebto, con fona e sdegno. 

Ah sì , poiché ormai non si arrossisce d i 
abbassarsi alle schiave . . . Chi sa che non si 
finiscu coll’ innalzarle fino al carattere di 
mogli !... 

lucy , amaramente. 

Con quale disprezzo parlate di quelle in- 
felici, o signore? 

ALBERTO. 

Poiché vedo che vi dispiace, (abbia termine 
questa nostra conversazione; perdonate se vi 


Digitized by Coogl 



SCENA VI. a 9 

afflissi ... ( A Federico.) Signora, la schiava 
sarà al vostro amico restituita ; i diritti della 
proprietà sono sacri . . . anche quando i pa- 
droni no abusano; ma la legge vuole, per 
T interesse comune, eh' essa subisca prima la 
sua pena. ( Lucy fa ancora un gesto suppli- 
chevole , ma Alberto la trattiene.) 

loct , da sè. 

Ed io potei sperare ?... 


SCENA VII. 


MARIO , co» lettera ih maro 

E I PRECEDESTI. 

mario, ad Alberto. 

Cugino, un dispaccio del governo per voi... 
( Glielo dà.) Osservate, vi è sopra la parola 
urgente. 

Alberto, a Federico. 

Permettete ... 

mario, da sè. 

Ne ho profittato per isfuggire a mia zia; 
ho le braccia rotte. 

Alberto, dopo avere scorso il dispaccio. 
Di già ! 

MARIO. 

Che ? 

Alberto, pigliando la mano di Lucy. 
Signor Federico, a voi pel primo presento 
madama di Prevel. ... 

FEDERIGO. . . 

Come ?... 
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lucy , collocandosi involontariamente e con 
timore fra Alberto c Federico . 

Alberto . . . 

FEDERICO. 

Che! . . . Madamigella .. . 

ALBERTO. 

Madamigella Lucy Dolsey sarà mia moglie 
in questo giorno medesimo. 

FEDBRICO. 

Vostra . . . moglie ? 

MARIO. 

Sicuramente; il notaio è già di là... mia 
zia ha disposto il tutto. 

Federico , cor voce alterata. 

Lucy! 

lucy, a mezza voce. 

Silenzio per carità . . . (Forte ad Alberto ) 
Signore, perchè così presto ?... 

ALBERTO. 

Perchè domani debbo recarmi in Francia 
qual delegato della colonia, e non voglio par- 
tire senza di voi. 

FEDERICO, da sé. 

Ecco quanto essa mi nascondea . .’. questo 
matrimonio non si farà ! 

LUCY. 

Ma . . . signore . . . amico mio . . . Questa 
improvvisa risoluzione . . . 

. ALBERTO. 

Ve ne dissi la cagione . . . ma, d’onde quel 
turbamento . . . quella esitanza? . . . 
lucy , che ha preso fra se una risoluzione. 

Io..* esitante? no, Alberto, no. .. 
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ALBERTO. 

Ma io sono aspettato dal consiglio per es- 
sere rivestito de’poteri annessi al conferitomi 
incarico. Vi lascio, Lucy, ( Sorridendo .) però 
non più in collera, non è vero? me ne vo 
certo sempre d’essere amato ? 
loct, stendendogli la mano con espressione . 
Sì ! 

ALBERTO. 

Cara Lucy ! 

mario, a Federico. 

Eh! come si vogliono bene ! 

ALBERTO. 

Fra poco ci rivedremo. 

FEDERICO, da sè. 

Tornerò prima di lui. 

ALBERTO. 

Mario, andate ad avvertirne gli amici nostri. 

MARIO. 

Subito. ( Federico riprende con isdegno il 
suo cappello ) 

ALBERTO. 

Ve ne andate, signor Federico ? 

FEDERICO. 

Sì, esciremo insieme. ( Da sè.) Ma ben to- 
sto qui di nuovo. ( Alberto e Federico si al- 
lontanano e si separano giunti alla galleria . 
Lucy rimane un momento infondo alla scena 
seguendo Alberto coll’occhio. 


Maria la Scbiava. 
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SCENA Vili. 

LUCY e MARIO. 

MARIO. 

Prima di lutto se ne avvisi la zia... noz- 
ze ! feste ! grazie al cielo si cambierà un po’ 
l’atmosfera di questa casa . . . perchè davvero 
qui si muore d'inedia. La signora zia è una 
buonissima donna, non c’è che dire; l'amo 
di cuore, ma tutto ciò che la circonda spira 
melanconia e se mio padre non avesse voluto 
mandarmi qui per un anno perchè a Parigi 
mi divertiva un po' troppo... 

i.dcy , riavendosi dalla sua meditazione 
ed avanzandosi. 

Addio . . . Addio per sempre. 

Mario, volgendosi. 

A chi quell’addio? 

LUCT, da sè. 

Io sua moglie!... no, è impossibile! ah ! 
mai non lessi come oggi nel cuore d’Alberto; 
tanto disprezzo per le misere schiave !... a 
quando saprà ch’io stessa !... 

mario, da sè. 

Che cosa va dicendo fra sè e sè. 

LUCY. 

Non v’è che un mezzo per sottrarmi al- 
l’amor suo ; e ne dovessi morire !... 

Mario, sorpreso dell’agitazione di Lucy. 

Madamigella Lucy! 
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LUCY. 

Ahi Mario, siete voi? ( Assicurandosi di 
non essere da altri ascoltata.) 

MARIO. 

Son io. ( Fa lo stesso indi da sè. ) Che 
aria inquieta ? 

LUCY. 

Si dice che voi siate un po’ leggiero . . . 
spensierato . . . 

MARIO. 

Difetto di gioventù ... ma col tempo mi 
correggerò !... 

LUCY» 

Siete però un giovine onesto ... un vero 
amico ... e se mi volgessi a voi per un fa- 
vore... un favore importante, potrei certa- 
mente contare sulla vostra discrezione . . . 
perchè... voi... sentite amicizia per me... 

MARIO. 

Sì . . . amicizia . . . quell’amicizia però . . . 
cioè, voglio dire che se Alberto... ma no... 
sì . . . amicizia e molta . . . (Con aria galante.) 
Non se ne ha da avere per la propria cugi- 
na ? fra poco vi chiamerò con questo titolo. 

LUCY. 

Me! 

MARIO. 

Sì . . . (Da sè.) Diamine ! che adesso non 
volesse più ?... ( Rigettando questa idea.) Ah ! 
(Forte.) E così? in che valgo a servirvi? 

LUCY. 

Una persona di cui non posso dirvi il nome 
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e che una ragione forte, un pericolo obbliga 
ad allontanarsi ... ad uscire segretamente « 
senza indugio dalla Guadalupa . . . 

«saio. 

Ma chi mai ?... 

I.DCY. 

Mario ! 

MARIO. 

Discrezione , capisco ... è giusto . . . ma 
più tardi almeno mi direte . . . 

lucy. 

Forse ... ma il tempo stringe ed io ho 
promesso a questa persona di procurarle i 
mezzi di fuggire. 

MARIO. 

Fuggire! ah! indovino; certamente una 
buona azione . . . qualche povera schiava che 
volete salvare . . . che bel cuore è il vostro ! 
lucy, alla parola schiava freme. 

Ascoltate: in capo alla città... verso la 
spiaggia si riuniscono d’ordinario tutte le navi 
leggiere che fanno il commercio colle isolo 
vicine. Noleggiale un passaggio per ... la 
persona che mi preme . . . affinché possa gua- 
dagnare l’isola Barbada ... di là saprà diri- 
gersi da sé . . . ha amici, parenti . . . 

MARIO. 

Amici? parenti? t non ò dunque chi cre- 
deva io . . . 

LUCT. 

No . . . andate, amico. 
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SCENA VHL 

MA fi IO. 

Come ! subito ? ma ho promesso ad Al- 
berto di andar prima . . . 

LUCY. 

Pensate . . . che questa sera medesima bi- 
sogna ... 

MARIO. 

Non si potrebbe aspettare ?... 

LUCY. 

Aspettare? (Da sè.) Se non fuggo da Al- 
berto, come resisterò ? 

mario , da sè guardandola. 

E parla tra sè. . . davvero si tratta di af- 
Ur serio. 

LUCY. 

E così? 

MARIO. 

Ma . . . ditemi almeno . . . 

LUCY. 

Non una parola di più. Posso sperare il 
favore che vi chiesi? se me lo ricusate. .. 

MARIO. 

No, non ricuso , perchè . . . ( Da sè. ) mi 
nasce un pensiero. 

LUCY. 

Acconsentite ? 

MARIO. 

Aspettatemi qui. {Da sè.) La cosa è seria 
sicuramente, ma ho un idea... 

LUCY. 

Ma per carità , non mi tradite . . . metto 
in voi tutta la mia confidenza. (Da si.) Par<i 


Digitized by Google 



3G ATTO I. 

tirò e Alberto mai non «appia il mio (la- 
ttino. 

vino. 

Ubbidisco in silenzio, e tornerò sabito . . . 
(Da si.) Mio cugino saprà trattenerla. {Parte.) 

SCENA IX. 

LUCY indi FEDERICO. 

I.OCY. 

Due righe subito alla signora di Rancé, m 
quuud’essa saprà . . . 

FEDERICO. 

Finalmente vi trovo soia ed ora mi direte... 
me l’avete promesso • . . Lucy, spiegatemi ciò 
che intesi Quel matrimonio non avrà luogo... 
Quando Prevel vi proclamò sua moglie noi» 
aveva il voto del vostro cuore. 

LUCY. 

Lo aveva, signore. 

Federico , con veemenza. 

Lo aveva ?... dunque mi ingannaste. 
luct, cercando calmarlo. 

No, signor Fedarico... fui forse leggie- 
ra . . . imprudente . . . ma non vi ho ingan- 
nato, non aveste una mia promessa... nessuu 
impegno . . . 

FEDERICO. 

Udiste però con lieto animo la dichiarazione 
dell’amor mio . . . 
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LUCY. 

E chi vi dice , eh’ io non ingannassi me 
stessa ! che, sedotta, trascinata un momento... 
riconoscente alle vostre cure . . . 

FEDERICO. 

Dunque . . . allora . . . senza il siguor di 
Prevel, avreste accettato . . . 

LUCY. 

Allora si . . . forse . . . perchè il mio cuo- 
re . . . ignorava ancora sè stesso. In mezzo ai 
piaceri, circondata da omaggi godeva brillare, 
piacere... comparir bella... udirmi dire 
ch'io lo era . . . ciò bastava al cuor mio . . . 
« non mi curava di vedere più in là. Con- 
fesserò pure che quegli elogi da tutti a gara 
prodigatimi, più dolci mi riuscivano ripetutimi 
da voi... ( Con imbarazzo.) fino al giorno. .. 

FEDERICO. 

In cui il signor Prevel tornò di Francia, 
e ricomparve in questa casa? Chi avrebbe 
preveduto un tal cangiamento ! voi amale 
Prevel , il cui aspetto , le cui austere abitu- 
dini vi cagionavano quasi spavento! 

LUCY. 

Avete ragione ; e non so ancora spiegare a 
me stessa . . . ciò che pareva dovesse per sem- 
pre disgiungere i nostri cuori , li ha invece 
uniti. Signoreggiata dall’ ascendente di quel 
nobile spirito , di quell’ alla virtù che tutti 
ammirano nel siguor di Prevel . . . che vi 
dirò insomma ? credeva temerlo ancora quan- 
do già Io amava ... ciò eh’ io prendeva per 
1 ... 
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FEDERICO. 

Amore. A lui dunque, al signor di Prevel 
io debbo la mia sventura . . . poiché senza di 
lui mi amereste ancora Lucy... o almeno 
mi ascoltereste senza collera , come facevate 
un giorno; ed ora che, lungi dall’affievolirsi 
per la lontananza, l’amor mio per voi . . . 

I,ucy, interrompendolo. 

Signor Federico ... ve ne scongiuro, non 
mi parlate più cosi ... io vi dissi tatto con 
sincerità , come ad amico degno d’ inten- 
dermi. 

Federico. 

Bene . . . come vi piace ; più non si parli 
di me, ma di voi, Lucy, di voi che non po- 
trete esser felice. 

LOCY. 

Alberto, io 1’ amo vi dico , 1’ amerò sem- 
pre; e se mai qualche sventura, se l’indiffe- 
renza di luì mi costringesse a staccarmene , 
preferirei ancora i patimenti cagionati dalia 
ingratitudine di colui che amo a tutta la fe- 
licità che mi venisse offerta da altri. 

Federico, con amarezza. 

Basta così ; dubitava ancora dentro di 
me, ma voi con una sola parola distruggeste 
•gni mia incertezza , ogni mia speranza . . . 
poneste sotto ai piedi fin anco il mio amor 
proprio. Egli potrà essere ingrato , e crudele 
impuuemente; vi niegherà una buona azione 
nel giorno stesso in cui Lucy gli concede 
la felicità ; io avrò abbandonatp famiglia & 
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pairia per tornare a voi vicino , avrò tutto 
sacrificato per giungere... a chef ad essere 
tradito. Questa è troppa umiliazione e se 
avessi potuto prevedere ch’erami serbata una 
oltraggiosa dimenticanza . . . 

> LUCY. - 

Signore 1 

FEDERICO. 

Ad altri avrei piuttosto ceduto la vittoria 
che a quell'uomo freddo, nemico d’ ogni ge- 
neroso pensiero, partigiano dichiarato d’ una 
barbara oppressione . . . 

loct, interrompendolo . 

Signore, vi dimenticate d’essere in casa 
sua ... lo non ho il diritto di dirvi che que- 
sta non è più casa per voi se ne insultate il 
padrone lontano . . . 

Federico, da sè. 

Perchè non è qui ! 

■ LUCY. 

Ma ho quello di non rendermi complice 
colla mia presenza di parole che mi obbli- 
gate ad udire e che ripugnano al cuor mio. 
Allorché sarete solo , arrossirete , io spero , 
degli oltraggi diretti ( Alberto comparisce 
sulla soglia dell’uscio a destra.) ad un uomo 
d’ouore la cui condotta, i cui principii qua- 
lunque siano , debbono essere rispettati per- 
chè onorevoli , e coscienziosi. Questa è cer- 
tamente rnitiina volta che avrò avuto l’onore di 
vedervi. Siguore . . . ( S'inchina ed esce. Fe- 
derico l’accompagna coll’occhio. 

3 * 
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SCENA X. 

FEDERICO ed ALBERTO. 

FEDERICO. ' 

Ah ! voi eravate là, signore ? udiste dun- 
que le mie parole? bene, ciò mi risparmierà 
la pena di ripeterle. 

ALBERTO. 

Intesi la risposta che .vi fece madamigella 
Dolsey cosi giusta, cosi conveniente ch’io ve 
la rinnovo. 

I FEDERICO. 

Un insulto ! potea tollerarlo da una don- 
na; dà voi no. Voi m’intimate di uscire? io 
dico invece: usciamo. 

ALBERTO. 

È un duello che mi proponete? 

FEDERICO. 

Sì; a vostra scelta il luogo e le armi. 

ALBERTO. 

Non accetto. 

FEDERICO. 

Come? 

ALBERTO. 

Non accetto e Io posso. Ho già dato col 
braccio mio bastanti prove di me, e qualun- 
que cosa possiate dire pubblicando la mia ri- 
sposta, niuno crederà certamente che il timore 
abbia parte nella mia negativa. 

FEDERICO. 

Siete dunque ben sicuro di voi stesso! 
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ALBERTO. 

Lo sono. Per punire un oltraggio fatto 
spensieratamente alla donna che in questo 
momento ancora è foggetto della nostra con- 
tesa, io tolsi alla colonia un cittadino che le 
sarebbe stato utile per lungo tempo; e in 
quella prova di mal collocato coraggio stanno 
tutti i rimorsi di mia vita. 

FEDERICO. 

Ma ♦ . . signore . . . 

ALBERTO. 

Potrei pure rispondervi che non trovo in 
voi il diritto di venirmi ad attaccare perchè 
fui preferito da una donna che non vi ha 
dato giammai , credo io , veruna speranza, 
(j Movimento di Federico ) Ma mi restringerò 
a dichiararvi che il mio sangue non appar- 
tiene a me; il consiglio coloniale, senza dubbio 
troppo indulgente, credette trovare nella mia 
persona un degno rappresentante; e non ar- 
rischierò pazzamente la vita quando essa ap- 
pena mi basta per corrispondere alla fiducia 
in me riposta ; è bello cingersi d’ alloro ma 
quando si è combattuto pel proprio paese. 
Nè duelli si cade senza gloria ... si vince senza 
onore. 

FEDERICO. 

Ottimo ragionamento ! ma la cura per giorni 
così preziosi non vi dispensa dal render conto 
delle ingiurie che fate. Dunque... ammiro 
la vostra eloquenza ... ma t ripeto che sce- 
glile l’ora, il luogo, le armi. 
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ALBERTO, freddamente. 

Siete qui ila molto tempo, signore?... 

FEDERICO. 

Badate ! potrei credere di non aver più 
ohe fare con uu uomo d’onore, ma . . . (Mo- 
vimento di Alberto.) Fra due ore sarò qui 
col mio testimonio. 

ALBERTO. 

Badate voi che un nuovo tentativo d’ in- 
sulto e di violenza nella mia casa potrebbe 
arrecar conseguenze più gravi per voi che 
per me. 

FEDERICO. 

Fra due ore ... e credo . . . troverò qui, il 
signor di Prevel ... lo credo per l’onor suo. 
In questo momento . . . agli occhi miei . . . 
egli ... è fuori di casa. (Parte.) 

ALBERTO. . 

Per l’onor mio !... lo perderei occupan- 
domi di quell’ orgoglioso. ( Entra nell ’ uscio 
che guida agli appartamenti.) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

r 

LUCY indi ALBERTO. 

* 

locy, dall’uscio degli appartamenti , 
in mantello da maggio. 

Neppur qui trovo Mario. Dio ! i momenti 
sono preziosi ; io voglio , io debbo fuggire ; 
la felicità non è fatta per me . . . forse è di 
là che mi aspetta... Vadasi... ( Per uscire 
dalVuscio di J'ondo.) 

albebio , comparendo allo stesso uscio 
di fondo. 

Ove andate, Lucy ? 

lucy, turbata. 

Io . . . 

ALBERTO. 

Rispondete, che significa quel mantello? 
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ATTO li. 

LUCY. 

A voi poco debbono importare i patti di 
una donna che non amate ? 

ALBERTO. 

Che non amo? [Le toglie il mantello.) 

LUCY. 

Nou ramale. Lasciate dunque ch'està sof- 
fra in silenzio le sue pene. Non vestitevi del- 
1' autorità di marito , quando non ne avelo 
l’affetto. 

ALBERTO. 

A me dite queste parole? a me che tutta 
sarei pronto a sacrificarvi ? 

LUCY. 

Voi? [Con dolore e ironia.) 

ALBERTO, 

Intendo; non mi potete perdonare d’aver 
resistito alle vostre lagrime, e credete che non 
ne soffrisse l'animo mio? fu tale anzi la mia 
pena, Lucy, che finalmente vinceste, [movi- 
mento di Lucy.) Tostocbè vi lasciai fui presa 
da rimorso e sentii che più non mi sarebbe 
stato possibile ricomparirvi innanzi senza la 
grazia che tanto vi slava a cuore ; quella gra- 
zia l’ho ottenuta ed eccola qui. [Presentando 
una carta.) 

LUCY. 

Alberto ! 

ALBERTO. 

Non avrei certo dovuto adoperarmi . . . 
ma . . . per Lucy . . . Abbiatela per un mio 
dono di nozze . , . vorreste voi ricusar la mia 
mano ? 
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lucy , vivamente prendendo la carta. 

No. No ... oh quante grazie ti debbo! 

ALBERTO. 

Mi perdonale d’ averti afflitta? mi resti- 
tuite la vostra tenerezza ? 

LUCY. 

Mai non la perdeste, Alberto*., nondi- 
meno... questa nostra unione... non può 
aver luogo . . . bisogna che rinunci, a quella 
felicità ch’io ne sperava . . . 

ALBERTO. 

Che ascolto? 

LUCT. 

Amico mio ... la vostra carriera . . . i do- 
veri che avete a compiere ... la vostra mano 
non è libera . . . essa non deve fabbricare la 
vostra sola felicità... Signor di Frevel ... voi 
siete il rappresentante di questa colonia . . . 
io non sono su questa terra che una povera 
creatura di comuni natali, senza mezzi . . . 

ALBERTO. 

E che m’inporta? 

luct, dimenticando sè stessa. 

lo sono . . . 

Alberto , interrompendola. 

Quella ch’io scelsi, quella ch’io amo; quella 
che debb’essere mia moglie. 

LUCY. 

No. Alberto, no, amico mio. .. è impos- 
sibile... lessi nel vostro cuore pochi mo- 
menti sono... là... eravate a quel posto..* 
Un tempo ne sareste pentito. 
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ATTO H. 

ALBERTO. 

Giammai, 

LUCY. 

Dimcnlicaterui, ve ne supplico . . . per voi 
medesimo ... il mio destino vuole cosi , ve 
Io giuro. 

Alberto, con 'diffidenza. 

Se la felicità eh’ io prometto a me stesso 
fosse pure la vostra, non parlereste cosi. 

LUCY. 

Che? potreste credere?. . . 

ALBERTO. 

Che queste vostre riflessioni nacquero dal 
ritorno di qualcuno. 

LUCY. 

Che osate dire? 

ALBERTO. 

Collocata fra due affetti, non sapete distrug- 
ger l’uno o tradir l’altro. Non accettaste l’a- 
more di Federico, ma volete sottrarvi al mio; 
non lo negate; so tutto. 

lucy , con forza . 

No. 

ALBERTO. 

Voi volevate partire, Lucy, partire seni* 
rivedermi . . No, voi non mi amate. 

LUCY. 

Ah ! innanzi al cielo che mi ascolta , Io 
giuro, Alberto, voi solo amai sempre; non 
vi ho mai tanto amato. 

ALBERTO. 

Perchè dunque desolarmi così? perchè fug- 
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girmi ? fuggire Alberto il cui pensiero è volto 
unicamente alla tua felicità ; nel cui cuore 
sla per le un incancellabile amore? 

lucy, intenerita. 

Ah! come resistere ! 

ALBERTO. 

Lucy, dì che più non partirai , che tutto 
fu uu sogno , che vuoi vivere per me ; per 
me solo. 

locy, trascinata e con passione. 

Sì . . . Alberto . .. rimango ... la tua voce 
mi restituisce la fiducia, mi fa bello di spe- 
ranze l’avvenire. ( Da .ré.) 11 passato non era che 
un sogno. ( Forte , gettandosi fra le braccia 
di Alberto.) Tu mi ami davvero, ti credo, 
ti leggo in viso la verità. 

SCENA. II. 

MARIO e DETTI. 

mabio, dalla sinistra. 

Benissimo. Cugina mia ... oh sì proprio 
cugina, era certo che non sareste partita. 

LUCY. 

Che volete dire ? 

MARIO. 

Voi mi aspettavate per... ma io l’ho fatto 
sapere ad Alberto . . . 

LUCY. 

Dunque . . . voi mi avevate tradita \ 

ALBERTO. 



4S ATTO II. 

LUCY. 

No... voleva diro salvata. 

MARIO. 

Brava! veniva qui a cercarvi; mia zia, od 
il notaio sono di là che v’aspettano... tro- 
verete anche molli de'noslri amici. 

ALBERTO. 

Io dunque andrò a riceverli ... ( Preti- 
derido Lucf per la mano. ) Cara Lucy , voi 
frattanto apparecchiatevi. . . fra poco ci ri- 
vedremo. ( Indi parte.) 

LUCY. 

Sì . . . Alberto ... sì ... (Da tè nel par- 
tire.) Ah ! lo sento qui . . . certi momenti di 
felicità fanno tutto dimenticare . . . più uon si 
vede nè il passato, nè l’avvenire. 

SCENA III. 

MARIO, i5Dt FEDERICO. 

MARIO. 

Finalmente non v’è più dubbio, il matri- 
monio è deciso; avremo balio, punch, gelali! 
cari! non vivrei che di gelali... Ah! per 
bacco ! bisogna che vada anch’io. (Disponen- 
dosi a partire.) 

Federico , fermandolo. 

Due parole, signore. 

MARIO. 

Anche tre se volete, ma un po’ prestino., % 
perchè ... 
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SCENA III. 

FEDERICO. 

Non vedo qui il signor di Prevel ! 

' MARIO. 

Nessuna meraviglia ; è andato a prender 
moglie. 

FEDERICO. 

A prender moglie ! no, signore, non posso 
crederlo. 

MARIO. 

Come no ? 

FEDERICO. 

Doveva attendermi qui. 

MARIO. 

Attendervi ? e perchè ? 

FEDERICO. 

Non dovreste ignorarlo. Amico suo, anzi suo 
parente; nessuuo meglio di voi potea servir- 
gli da testimonio. 

MARIO. 

Ed è appunto nella mia qualità di testi- 
monio che non posso molto trattenermi con 
voi. (Per avviarsi.) 

FEDERICO. 

Uu momento. 

MARIO. 

Ma debbo essere presente alla soscrizione 
del contratto. 

FEDERICO. 

Ora non si tratta di ciò ; trattasi di uu 
insulto che ho ricevuto dal signor di Prevel 
e pretendo una riparazione. 

MARIO. 

Aspettale . . . dopo la cerimonia. 
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FEDERICO. 

Neppure un minuto ; me vivo questo ma- 
trimonio non si farà. Óv’ è il [signor Alber- 
to? .. . ecco le armi; queste sono il mio te- 
stimonio . . . avvertitelo e si esca. 

MARIO. 

Un duello quest’oggi? lasciale che si ma- 
riti tranquillamente . . . 

FEDERICO. 

Dovrò dunque andar io a cercare vostro 
cugiuo? 

MARIO. 

No, no . . . poiché . . . volete assolutamente 
cosi . . . 

FEDERICO. 

Subito. ( Con impazienza.) 

MARIO. 

Vado . .. vado.. . ( Da sé.) Ma non avrò 
tanta fretta . . . impedire il suo matrimonio ! 
( A Federico. ) Vogliate aspettarmi un po- 
chino . . . {Parte ) 

SCENA IV. 

FEDERICO e, SIMON. 

FEDERICO. 

No . . . vedrò il signor di Prevel ; impe- 
dirò questo matrimonio 1 piuttosto cento volte... 

SIMON. 

Signore, capisco che dovete essere irritato j 
ma non temete ?... 
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SCENA IV. 5r 

Federico , osservando verso il di fuori. 

E nessuno ancora si vede . . . che fanno 
essi ?... perchè tardano ? 

simon , andando in fondo alla scena. 

Eccoli là. 

Federico , osservando. 

Sì..*, eccoli ... circondali da molte per- 
sone che pare si rallegrino... Lucy guarda 
Alberto ... e gli parla , e gli sorride !... 
Ah ! soffrirò io !.. . ( Vuole slanciarsi di 
fuori.) 

simon, trattenendolo. 

Aspettate. 

FEDERICO. 

Aspettare ancora ! no , bisogna ch’io sap- 
pia .. . 

simon, osservando e tendendo l’orecchio. 

Zitto ! non m’ inganno . . . questa voce è 
la sua... la riconosco; quella fidanzata è 
Maria ! 

FEDERICO. 

E Lucy che amo ; e ucciderò quegli cui 
ora appartiene. 

SIMON. 

Che dite ? essa appartiene a voi , a voi 
solo. 

FEDERICO. 

È maritata! 

SIMON. 

Che importa? un tal matrimonio è nullo; 
essa non poteva contrarlo. Quella donna ( A 
voce bassa e con forza.) è una schiava. 


5* ATTO li. 

F ED ERIC O. 

Una schiava !... Lucy !... non vi com- 
prendo. 

SIMON. 

Non è Lucy; è Maria, vi ripeto, una pio- 
vine schiava che con altri fuggì due anni sono 
dalla terra del vostro parente. 

FEDERICO. 

Due anni sono ? fu appunto a quell’epoca 
che Lucy . . ~ 

SIMON. 

Osservate queste carte di schiarimenti ch'io 
andava a sottoporre alle autorità !... 

Federico, dopo aver percorso rapidamente 
le carte 

Ah ! 

simon, osservando di fuori. 

Non v’è dubbio... eccola... vedetela là... 

Federico, con molta veemenza. 

Silenzio ! andate via ; ch'essa non vi veg- 
ga . . . andate via, che vengono a questa par- 
te. . . e non v’esca di bocca una sola paro- 
la ; via dunque . . . ( Simon parte.) 

SCENA. V. 

FEDERICO, ALBERTO, LUCY, MARIO, 
LA SIGNORA DI RANCE b DOMESTICI. 

FEDERICO, da sè. 

Sappiasi prima se ogni speranza è perdu- 
ta. (A Mario che entra pel primo.) È così, 
signore? 
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MARIO, da sè. 

Ancora qui ! ( Forte. ) Mi duole d’ arerai 
fatto aspettare , ma non poteva , nè doveva 
interrompere . . . 

FEDERICO. 

Dunque, madamigella Lucy . . . 

MARIO. 

Ora è madama di Prevel. ( Alberto vedendo 
nell’entrare Federico si ferma e parla ad un 
Domestico.) 

FEDERICO, da sè. 

Sua moglie ! è deciso! ... e non dovrò 
vendicarmi ! 

domestico , a Federico. 

Signore. 

FEDERICO. 

Che volete? 

DOMESTICO. 

Perdono . . . debbo pregarvi . . . 

FEDERICO. 

D’uscire . . . non è così ? bene. 
domestico, s'inchina senza nulla rispondere. 
Federico, accostandosi a Lucy che si avanza 

con Mario. 

Deggio partire ?... ( Ad Alberto che si 
colloca fra esso e Maria) Obbedirò agli or- 
dini di madama . . . ma l’afFronto fu tale . . . 
ch'io non voglio escir solo . . . madama . . . 
i.a sighora , entrando • 

Mia cara Lucy, vieni dunque ... e parenti 
ed amici ti aspettano. ( Scorgendo Federico.) 
Signor Federico ! 
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ATTO ri. 

FEDERICO. 

Madama!... (Da sè.) Che stava per fate! 
la signora , a Federico. 

Che avete signore, siete assai corrucciato ! 
Calmatevi. 

FEDERICO. 

Siate tranquilla, io parto. 

ldct , da sè. 

Quegli sguardi mi fanno tremare. 

Alberto, a Federico. 

Che debbo dunque dirvi , signore ? 

FEDERICO. 

Nulla ... io parto . . . (Da si con occhiala 
a Lucy.) Ma saprò punire chi ha tradito le 
mie speranze . . . ( Forte passando fra Al- 
berto e iMcy.) Signore . . . Madama ... ci 
rivedremo. (Parte.) 

LtJCV. 

Se n’ è andato ... ma ho in cuore tale 
spavento !... 

LA SIGNORA. 

Ed io ho fiducia che più non turberà la 
vostra pace. 

LUCY. 

Gli si leggeva negli ocohi il pensiero della 
vendetta. 

ALBERTO. 

Lncy, mia diletta sposa, valgano ad inco- 
raggiarti l’onor mio, la tua innocenza. 

LOCT. 

Sì . . . ma permettete ch’io mi ritiri . . . 

ALBERTO. 

Fa quanto brami. (Lucy parte.) 
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SCENA V. 

Alberto, inquieto. 

Cara zia , il ballo non ò cominciato an- 
cora ; e voglio profittare di questo momento 
di libertà per ragionare seco voi. 

Lì SIGNORA» 

Volentieri , ma perchè cosi inquieto', così 
agitato ? avreste mai ad annunziarmi qualche 
sventura ? 

Alberto: 

Forse. • 

LA SIGNORA. 

Oimè ! 

ALBERTO. 

E grande sventura .. . 

LA SIGNORA. 

Dio ! voi mi spaventate ; or via parlate. 

ALBERTO. 

Non avete voi notato in Lucy quella tri- 
stezza. . . quel contegno incerto... esitan- 
te... non vedeste che pare si sforzi a na- 
scondere qualche rammarico ? 

LA SIGNORA. 

Ed è ciò ? 

ALBERTO. 

Posso io essere felice quando noi sia pure 
Lacy? 

LA SIGNORA. 

Siete troppo ingegnoso nel tormentarvi , 
amico mio. Ciò che in Maria vi pare tristezza 
altro non è che queH’imbarazzo, quel turba- 
mento che prova d’ ordinario una giovinetta 


Maria la Schiava. 


4 
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conlraendo un vincolo che incatena il suo 

avvenire; è un misto di timore e d’affetto. 

ALBERTO. 

Ma que’ suoi occhi sempre inquieti, sem- 
pre tetri che pare cerchino sfuggirmi , che 
si abbassano innanzi ai miei , quelle parole 
inarticolate , quella mano che trema nella 
mia ... Ah ! no ; non è altrimenti la natu- 
rale inquietudine che prova una donzella che 
divien moglie per l’incertezza d’un avvenire 
felice ; è sbigottimento , è terrore per una 
sventura reale. 

LA SIGNORA. 

Ma quale sventura ? 

Alberto, assicurandosi di non essere inteso. 

Voi, che, può dirsi, mai non l’abbando- 
nate un momento; voi che da due anni le 
tenete luogo di madre, non vi siete avveduta 
che le cure del signor Federico di Breville , 
prima eh’ egli partisse per la Francia , riu- 
scissero gradile a Lucy? 

la signora, con sorriso. 

Capisco... un po’ di gelosia. 

ALBERTO. 

L’ amo , cara zia ; e come volete che non 
tremi ?... 

LA SIGNORA. 

Or via, calmatevi; posso accertarvi che 
Lucy non vedeva nel signor Federico che 
un ospite degno di tutta la stima ; un amico 
e nulla più. 
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ALBERTO. 

Dunque . . . mai . . . pure non posso cac- 
ciare dal capo il pensiero che Lucy non lo 
respinga da se senza rammarico. 

LA signora. 

Siete pazzo, nipote mio. 

ALBERTO. 

Ah ! possiate provarmelo ! (Scorgendo Lucy 
infondo che sta contemplando il mare.) Ma... 
eccola . . . vedetela colà ... e quella sarebbe 
{'attitudine di una donna felice? in nome del 
cielo, interrogatela ; fate che v’apra il cuore , 
ch’io sappia la cagione de’ suoi affanni ; ora 
le sono marito, ho diritto di conoscerli pep 
dividerli, per consolarla. 

SCENA. VI. 

LUCY E I PRECEDENTI. 

Alberto, andandole incontro con dolcezza,. 

Lucy !... 

locy, come riavendosi da' suoi pensieri. 

Oh! siete Voi... mio amico?... (Allq 
Signora.) Madama . . . 

la signora , con tuono di affettuoso 
rimprovero. 

Madama ! ora sono tua zia. 

LUCY 

Sì... perdono mia zia, anzi mia cara ma» 
dre, perdono . . . ma . . . ancora noi credo a 
me stessa . . . 
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la signora, piano ai Alberto. 

E così ? 

Alberto , a Lucy • 

Diceva or ora alla nostra buona zia eh* io 
nou capisco in me dalla gioia, e che mi go- 
drebbe l'animo se la mia Lucy la dividesse. 

LOCT. 

E ne dubitereste? ingratissima sarei se oggi 
uon mi trovassi felice. 

la signora, ad Alberto. 

L’udite ? 

ALBERTO. 

Si . . . ma, cara zia . . . 

LUCV. 

Come? che dir vorreste? 

ALBERTO 

Nulla. ( Osservando a sinistra.) Perdonate, 
cara Lucy se vi lascio per alcuni momenti; 
mi accorgo che ho dimenticato di dare al- 
cuni ordini. 

LOCV. 

Verrò anch’io con voi. 

ALBERTO. 

No, cara, restate, restate con mia zia . . , 

( Sotto voce alla signora di Rance. ) Procu- 
rate penetrar nel suo cuore; pensale che do- 
mani dovrò lasciar la Guadalupa con mia 
moglie. 

la signora, come sopra. 

Bene . . . 

albf.rto , baciando la mano a Lucy. 

Ci rivedremo fra poco ; ho a parlarvi Lucy, 
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( Parie scambiando gualche segno colla si- 
gnora di Rance che non isfugge alV occhio di 
Lucy. 


SCENA VII. 

LA SIGNORA DI RANCÉ * LUCY. 

lucy, da sè. 

Che significa quel misterioso aspetto P quel 
parlarsi fra loro? (Forte.) Madama . . . non 
oso interrogarvi. . . Alberto... dubiterebbe 
dell’amor mio? 

LA signora. 

No, mia cara* no f bisogna però coufessare 
che la tua preoccupazione . . . quella tristezza 
che sempre t’accompagna è singolare. 

LUCY. 

E vero ! dovrei essere più lieta ; dovrei 
ringraziare Iddio che mi dà una famiglia , a 
me povera orfanella, a me, fino a questo giorno 
tanto infelice ... ma , che volete ? certe pa- 
role dette dal signor Mario fecero rinascere 
nell'animo mio tali irfquietudini ... 

ZA SIGNORA. i 

Come ciò ? 

lucy, da sè. 

E qaeH’allimo addio del signor Federico, 
quell'aria minacciosa . .. 

LA SIGHORA. 

Or Tia, Lucy, quali parole P 

4 * 
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ATTO II. 

LUCY. 

Ho torto; si, ho torto, ma voi conoscete 
il carattere del signor Federico. 

LA SIGNORA. 

Si, e confesserò, che vedendolo comparire 
qui temeva anch’io ... ma se il signor Fe- 
derico non sapendo talvolta vincere un primo 
movimento, si è lasciato condurre a passi dà 
biasimevole violenza, è però giustizia il dire 
ch’è uomo leale, uomo d’onore, che sempre 
si diede sollecito pensiero di riparare,... 

LUCY. 

Oh si . . . è vero . . . nondimeno io tremo; 
egli voleva provocare Alberto. . . . 

SCENA Vili. 

MARIO e DETTI. 

Mario, avendo udito nell'entrare le ultime 

parole. 

Il signor Federico? 

LUCY. 

Ne sono eerta e sebbene abbia egli mostrato 
di rassegnarsi al nostro matrimonio, pare pa- 
vento le conseguenze dell’amore che gli ho 
inspirato . . . odo una voce dentro di me 
che m’avverte non aver egli rinunziato a suoi 
progetti. 

MARIO. 

Quella voce v’inganna, cugina mia, io ne 
rispondo. 
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LUCY. 

Come? 

MARIO. 

II signor Federico è partito. 

LUCY. 

Partito? ( Con gioia.) 

LA SIGNORA. 

Davvero ? 

MARIO. 

Partito, l’ho veduto imbarcarsi or ora, 
propriamente quel che si chiama veduto. 
licy, con gioia. 

Sarebbe possibile! 

MARIO. 

Sapete che i nuovi suoi beni sono vicini 
ai nostri, anzi si toccano; sapete che al pari 
di noi, egli ha il vantaggio di possedere la 
vista del mare nella sua anticamera. Benissi- 
mo, l’ho veduto pigliare il largo nella scia- 
luppa di un brick inglese mentre il suo agente 
s’imbarcava in quella del vascello in partenza 
per Guiana. Ciò per altro mi pare singolare... 

LA SIGNORA. 

Infatti . . . 

MARIO. 

Interrogai uno dei suoi negri e seppi che 
il signor Federico aveva fermato il suo pas- 
saggio sopra un bastimento che fa vela que- 
sta notte . . . per la Giamaica. 

LUCY. 

Ma que* progetti di vendetta . . . quel 
duello. 
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MARIO. 

Non gli passono più pel capo ; la fermezza 
di mio cugino gli ha imposto : ha veduto 
che noi non siamo uomini da lasciarci inti- 
midire ; più non rimetterà il piede qui ; d’al- 
tra parte dopo il modo col quale fa trattato*.. 
lucy, da sé. 

Federico non vendicarsi. . . ? 

LA SIGNORA. 

Vide egli stesso l’inutilità e l’inconvenienza 
delle sue pretese, 

MARIO. 

Ecco qui non potendo farsi amare, è dive- 
nuto filosofo. Or via dunque, bella cugina , 
non più timori. 

LUCY. 

Avete ragione ; perchè m’inquieterei ?... 

MARIO. 

Brava . . . divertiamoci piuttosto ... a mo- 
menti si ballerà. ( Presentandole la mano. } 
La nostra prima contradanza . . . 

LUCY. 

Non adesso, cugino . . . più tardi . . . ame- 
rei starmene qui ancora un momento ... si 
respira più liberamente. 

LA SIGNORA. 

Ti sentiresti male? 

LUCY. 

No, cara zia, no . . . soltanto un po’ di 
mal essere che non saprei definire . . . 

MARIO. 

Capisco, alla vigilia della partenza per la 
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Francia, la mia cugina vuol dare con tutto 
agio e solinga l’addio alle sue favorite prospet- 
tive . . . meditare là su quel terrazzo al cui 
piede battono le onde ... e questa sera sa 
il cielo, con quanta forza. 

Li signora, ponendoli suo braccio sotto quello 
di Mario steso verso il fondo . 

Il vostro braccio nipote . . . 

' MARIO. 

Si, cara zia : (Da sè..) E si dirà ancora che 
i soli negri sono gli schiavi. 

Li SIGNORA. 

Mario, e questo braccio? . . . 

MARIO . 

Eccolo. 

la signora, staccandosi. 

Se cosi, vuoi ti lasciamo sola, ma ti asp$t- 
liarao presto di là. 

Lucy, 

Sì cara zia. 

la signora, a Mario. 

E così questo braccio ? 

MARIO. 

E agli ordini vostri. (Da sè.) Sotto un cielo 
di fuoco un peso simile ! ma mi risarcirò 
con dodici gelati. (Esce colla signora di Rance.) 
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ATTO II. 


SCENA IX. 

LUCY sola iddi FEDERICO. 

LtJCY. 

Partito !... si, è partito : non ho più nulla 
a temere da lui; in fatti ebbi torto io a 
paventare . . . ritornato in sé stesso il signor 
Federico avrà abbandonato quel pensiero che 
io credetti leggere negli occhi suoi e in quel- 
l’addio sì minaccioso. (Comparisce Federico 
air uscio a destra.) È partito; Alberto mi 
ama, io sono sua moglie, felice, libera . . . 
(Con accento molto espressivo.) libera! 

FEDERICO, che le si sarà accostato dopo 
assicuratosi di non essere inteso. 

Lucy ! 

t.ucy, con grido di spavento. 

Ah! 

FEDERICO. 

Silenzio. 

LUCY. 

Che volete . . . voi ... da me? 

FEDERICO. 

Silenzio ! ripeto. 

LUCY. 

Signore . . . che cosa vi riconduce ? per- 
chè . . . siete voi qui presso di me ... a 
quest’ora? che volete? 

FEDERICO. 

Vedervi , madama . . . vedervi ... un ul« 
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lima rolla , udire quella voce cui venni a 
chiedere fin da un altro capo del mondo , 
accenti d'amore, e non ebbi che dure, amare 
parole. 

LUCY. 

Ma, signore, pensate . . . 

FEDERICO. 

Ah ! si, so che avete voluto bandirmi dalla 
vostra presenza; so che servi inviati dal si- 
gnor di Prevel mi si sono accostati e m’in- 
posero di uscire da questa casa . . . 

LUCY. 

Signore . . . 

Federico, avvicinandosi ognor più. 

Fui vilmente scacciato, signora. |Per ven- 
dicarsi di me vostro marito non s’è degnato 
di alzare il proprio braccio. ( Con sdegno. ) 
Mi oppose un braccio coperto di livrea, a 
me che gli offriva un nobile mezzo di ripa- 
razione. 

lucy, cercando calmarlo. 

No, signore, fu un errore ... fu senza 
dubbio un equivoco . . . 

FEDERICO. 

Ah! n’era certo, voi stessa nel fondo del 
vostro cuore gli deste torto ; nn amore come 
il mio sì puro, sì vero meritava esso un af- 
fronto simile ? 

LUCY. 

Perdonategli... ma, Dio! voi vi dimenti- 
cate che la vostra presenza qui . . . che que- 
llo colloquio . . . ditelo voi stesso , signore 
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lo dica la vostra lealtà, posso io ascoltare in 
questo momento ciò che vietavami di ascoI~ 
tare fin da questa mattina il mio dovere? 

FEDERICO. 

In questo momento ... ho forse altra cosa 
a dirvi. 

luct. 

Ancora una volta, signore, io non posso 
io non debbo più a lungo rimaner sola con 
voi. 

FEDERICO. 

Madama ... di grazia una parola ancora. 

LUCY. 

È impossibile . . . 

FEDERICO. 

Ve ne supplico, 

LUCT. 

È inutile. 

Federico, mettendosele innanzi. 

Rimanete signora ... ve lo ordino. 
luct, colpita da spavento. 

Voi T ordinate?. . . d’onde nasce... che . 
malgrado mio obbedisco ? ah ! son troppo 
debole. {Con forza e risoluzione.) Lasciatemi, 
signore, lasciatemi. 

FEDERICO. 

No, madama. 

luct, slanciandosi verso il tavoliuo 
e afferrando un campanello. 

Signore , fin qui credetti scorgere in voi 
un uomo d’ onore acciecato da una fatale 
passione : fin qui mai non bo cessato di sti- 
marvi, di compiangervi . . . 
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FEDERICO. 

Sarebbe vero ! 

EUCY. 

Ma se non vi allontanate all' istante , se 
osale impiegare la violenza, per trattenervi qui, 
per compromettere nna donna che non vi ha 
'lato il diritto di turbar la sua pace, chiame- 
rò, signore , e senza indugio , chiamerò Al- 
berto , ma non lui solo . . . frutte le persone 
che sono di là . . . 

FEDERICO. 

Venga il mondo intero ; anzi voi preve- 
nite il mio desiderio, poiché la sola cosa che 
mi resta a dirvi prima ch’io mi scosti di qui 
esige la maggiore pubblicità. 

I.dct ^avvicinandosi con movimento involontario 

a Federico. 

Qual cosa? 

FEDERICO. 

Debbo fare un» rivelazione, debbo portare 
un’ accusa contro nn membro del consiglio 
coloniale, contro un nemico dichiarato della 
emancipazione dei negri, che, mentre professa 
«d alta voce i principii più rigorosi, li tra- 
disce in segreto e abusa della confidenza in 
lui riposta dai coloni prendendo egli stesso 
in moglie una schiava. 

LUCY. 

Ma s’ ei 1’ ignorasse, signore ? 

FEDERICO. 

Sapreste forse voi di chi intendo parlare ? 
Mima, ti i Schiava. 


5 
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luct. 

Io . . • no . . . certamente . . . non so nulla, 
signore; ma prima d’accusare... 

FEDERICO. 

E così, madama ? non chiamate più alcuno? 
non uscite più? io più non mi vi oppongo, 
ben lo vedete. 

LUCY. 

Ma, voi diceste una cosa che . , . non è . . . 
• . . . quando fosse . . . l’uomo di cui parlale 
sarebbe stato ingannalo. 

FEDERICO. 

Ingannato ! ignorava dunque il signor di 
Prevel ?... 

LUCT. 

E chi vi parla del signor di Prevel? 

FRDERICO. 

Egli fu dunque calunniato... Infatti il 
signor di Prevel ha sposato madamigella Lucy 
Dolsey. 

* luct, smarrita. 

Signore !... 

FEDERICO. 

Non è forse a Maria ch’io parlo? 
lucy, con terrore. 

Dio! 

FEDERICO. 

A Maria la fuggitiva, a Maria la schiava ? 

LUCY. 

Ah ! tacete ... in nome del cielo, tacete. 

FEDERICO. 

Dunque lo confessate? 
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ttJCT , atterrita e reggendosi a stento, 

Sì . . . già vedo . . . che lutto sapete ; tna 
an-ete pietà . . . 

FEDERICO. 

La si ebbe di me? di me scacciato villa- 
namente , vergognosamente ? 

lucy , guardandosi intorno. 

Bene ... sì . . . veggo che non posso più 
attendermi da voi che odio e sdegno; ma se 
meco siete implacabile , noi sarà 1’ erede di 
quella generosa donna che protesse la mia in- 
fanzia; no, quegli cui ora appartengo non 
Vorrà punire la colpevole debolezza di una 
disgraziata che sì crudelmente lo compro- 
mette ; mi ascolterà, gli dirò tutto quanto ho 
sofferto, saprà i miei tormenti, i miei terro- 
ri; troverò parole che gli toccheranno il cuo- 
re. Ov’è desso ?... non vi domando che una 
sola cosa, signore, il nome del mio padrone. 

FBDEHICO. 

Del tuo padrone, Lucy ? 

LUCY. 

Dove si trova ? 

FEDERICO. 

A’ piedi tuoi. 

luce , atterrita. 

Ah! 

FEDERICO. 

Sì, a piedi tuoi ; ecco il tuo padrone che 
si rimprovera il dolor tuo , le lue lagrime ; 
quel padrone che tu credevi implacabile è qui 
che trema innanzi a te, che t’ ama , che ti 
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adora, Lncy; che invoca gli sia restituito if 

tao cuore. 

LDCT. 

Dio ! Dio mio ! 

Federico, alzandosi. 

Lncy, io provvidi a tatto; un mezzo d’im- 
barco sarà là, in fondo al giardino ; e ci tra- 
sporterà sopra una nave che parte questa 
stessa notte per la Giamaica ; fra un’ora ! su 
altre sponde, Lucy, noi trascorreremo giorni 
beati, tu sarai libera fra le mie braccia; io 
sono qui a far valere i miei diritti sopra 
Lucy, perchè Lucy segna lo schiavo suo, i! 
suo amante .. . Vieni . . . 

ldcv , con fermezza ma sempre agitata. 

No . . . lasciatemi . . . nou verrò . . . 

FEDERICO. 

Lucy ! 

LDCV. 

Non verrò . . . 

FEDERICO. 

Pensate . . . che quegli che vi supplica po- 
trebbe parlarvi da padrone . . . ( Con amore.) 
Lucy ... la mia preghiera . . . potrebbe di- 
ventare comando . . . 

ldcv, tendendo Parecchio con ispavento. 

Cielo ! qualcuno s’accosta ... 

FEDERICO. 

Vieni . . . 

LUCT. 

No . •• 
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FEDERICO. 

Ah! . . . Lucy . . . fino alle ore nove aspet- 
terò la donna ch’io amo... trascorsa inutil- 
mente quest’ora ... io sarò qni e reclamare 
al cospetto di tutti la mia schiava. (J Parte.) 

X.DCY. 

Dio ! Dio mio ! ( Cqde annichilita sopra 
ftna sedia.) 


FISE PEJ4I/4TTO SBCOSPQ, 
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SCENA PRIMA. 

LUCY indi ALBERTO. 

luct , seduta. 

Noti sono io misera abbastanza ? Cielo non 
avrai lu pietà di me? Non seppi ricusare una 
felicità alla quale , lo vedo, io non avea di- 
ritto . . . avrei dovuto resistere , respingerla , 
ma tu che mi leggi nel cuore, che sai quanto 
ho combattuto e sofferto, non mi darai per- 
dono ? Non mi punire troppo crudelmente di 
un amore da cui invano testai sottrarrai. .. 
(Aliandosi.) Cielo ! eccolo ! che crederà egli? 
come dirgli? .. . confessargli? ... si strap- 
perà dal cuore un sentimento che lo avvili- 
sce agli occhi di tutti . . . mi maledirà . . . 
mi respingerà con orrore ! . . Ah !... ( Si- 
lenzio.) No... non parlerò . . . piuttosto . . . 
piuttosto ... ah no . . . giammai '. . . Dio ! 
mi proteggi! 
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ALBERTO. 

Ancora lagrime, Lucy ? perchè quel pian- 
gere continuo? perchè quel tremar sempre 
alla mia presenza ? 

LUCY. 

Signore . . . 

ALBERTO. 

Bisogna una volta convenirne, questa no- 
stra unione vi pesa . . . ( Movimento di Lucy.) 
Sì, la vostra benefattrice vi ha detto che il 
benessere d’ un suo caro nipote dipendeva 
da voi sola . . . Non avete avuto il coraggio 
di confessarle la verità ... e . . . vi siete sa- 
grificata ... 

LUCY, con fuoco. 

No , no davvero , noi credete . . . non è 
ciò che . . . 

ALBERTO. 

Dunque che cos’ è ? Quale mistero nascon- 
dono quelle lagrime, quella continua tristez- 
za? ( Con tenerezza.) Parla, mia Lucy, non 
vedi quanto mi passi rauima questo tuo si- 
lenzio ? Tu mi ami . . . o almeno me lo di- 
ci. . . Bene, lo credo ... lo voglio credere. 

Lucy , con affetto e riconoscenza. 

Alberto !... 

ALBERTO. 

Sì, il dubitarne più a lungo sarebbe cosa 
darà... ma, finalmente, confessalo, alla vi- 
glia di partire per la Francia, 1’ idea di la- 
sciare questo paese . . . questo bel cielo delle 
Autille sotto cui nascesti , per seguirmi in 
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lontane contrade, ti attrista , ti affligge . . . 
fors’anche ti spaventano i pericoli d’un lungo 
tragitto . . . 

I.DCy. 

Con voi ! . . no . . . 

ASBESTO. 

Via dunque, m’ascolta; se questa missione, 
sì onorevole per me, tu la dovessi considerare 
come una sventura . . . come un esilio da 
questa terra che ami . . . parla ... la tua vo- 
lontà mi sarà legge; rinunzio a questo insi-t 
gne onore se deve affliggere una donna che 
mi è sì cara ; e do bando alle grandezze per 
essere felice presso di te. 

LUCY. 

Come, Alberto , distruggerà io que 1 vostri 
bei sogni di gloria, di giusta ambizione?.,. 

ALBERTO. 

Male te ne reggerebbe l’animo, non è vero? 
Tu pure capisci come la causa eh’ io sonq 
chiamato a difendere sia per noi gloriosa . . . 
lucy, da sè osservando il pendolo. 

Di già 1 

ALBERTO, da SÌ. 

Che ha dessa?... {Forte.) Lucy, questa 
causa è la tua, è la difesa nostra ch’io vo ad 
intraprendere ... e mi perdonerai di lasciarti. 
locy , con vivacità uscendo dal suo stato 
di meditazione. 

Lasciarmi?... come?... che dite voi di 
lasciarmi? perchè? . . . 
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ALBERTO. 

Perchè ? non te l’ho detto P questo è il solo 
piezzo che valga a conciliare i tuoi voti coi 
piiei doveri; resta qui, presso mia zia... 
LUCY. 

Io! . . . ( Guardando ancora il pendolo.) Dio 
mio ! 

Alberto, che ha notato la preoccupazione 
di Lucy. 

Sì . . . rimani qui . . . soffrirò meno sa- 
pendoli felice lungi da me , che vederti . . . 
sempre cosi trista, desolata . . . 

lucy , da se. 

Fra pochi minuti sarà qui. 

Alberto, con nobiltà e forza avendo notata 
l’ansietà di lei. 

E chi aspettate, madama ? 

LUCY. 

Nessuno... signore... ve ne supplico. 
Usciamo . . . venite con me . . . 

Alberto, con furore. 

Volevate tradirmi. 

LUCY. 

No, lo giuro. 

ALBERTO. 

11 suo nome ? 

lucy , tendendo V orecchio. 

Zitto ! 

ALBERTO. 

Rispondete. 
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LUCY, 

No ... di grazia . . . partite . . . allontana- 
tevi . . . Venite . . . 

Alberto, pigliandola per la mano. 

Rimanete. Più non vi lascio , madama se 
voi , ricusate di parlare , parlerà colui che 
aspettate. 

lucy , con ispavento. 

No, egli ... no . . . 

ALBERTO. 

Egli! 

LUCY. 

Ascoltami , Alberto . . . saprai lutto . . . sì, 
Alberto, ti dirò tutto io stessa; preferisco i! 
tuo disprezzo alla vergogna che mi aspetta ; 
ne morrò, Alberto, ma sia almeno per le tue 
mani. 

Alberto, con isdegno misto ad amore. 

Che vuoi tu dire? 

LUCY. 

Voglio dire che t’ bo ingannato, indegna- 
mente ingannato. 

albrrto, con islancìo. 

Non mi amavi tu dunque ? 

LUCY. 

Io ! anzi troppo ti ho amato ! ecco la mia 
colpa ; l’amore per te fu più forte della mia 
ragione , della mia coscienza ; questo cuore 
che tutto si è dato a te, lacerato ora dal ti- 
more di perderti . . . questo cuore era libero, 
ma , . . non lo era io . . . 
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ALBERTO. 

Finisci ... io non so . . . tu mi parli, ma 
io cerco invano di intenderti. 

LUCY. 

Bene . . . dirò . . . Alberto , tu non mi 
crederai ! tu . . . Ah ! quante volte mi sono 
io stessa rimproverala !.. ma non ardiva . . . 
( Atto d’impazienza in Alberto.) No .. . non 
^impazientare, Alberto . . . tu . . . conosci que- 
gli esseri disgraziati che non hanno famiglia ... 
non esistenza . . . disprezzati dal mondo . . . 
respinti dalla società.. . ( Alberto la guarda 
Jissamente.) Ebbene vedi in me uno di qae- 
gli infelici; ( Cadendo ai piedi di Alberto.) Sono 
una schiava, 

ALBERTO. 

Tu !... ah ! no, no ... tu ... tu vuoi pro- 
varmi. 

LUCT. 

Lo dissi io che non potreste crederlo . . . 
eppure. 

Alberto, oppresso cade sopra una sedia. 

Ah! infamia! 

i.ucv, sempre a suoi piedi. 

Respingetemi, opprimetemi coll’ira vostra , 
sopporterò tutto senza lagnarmi, poiché tutto 
ho meritato, ma ascoltatemi almeno, e se non 
perdono, otterrò forse pietà. — «Figlia di una 
creola di Caienna ( Movimento di Alberto , e 
gesto supplichevole di Lucy' per poter con- 
tinuare) ebbi per padre un Europeo che non 
folle riconoscermi, e la padrona, che molta 
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affezione aveva per. la madre mia, amò me 
pure ; mi tenne presso di sè , mi fece educa- 
re ne 1 principii di giovane libera, posemi in 
cuore il germe di tutti i pensieri di libertà 
e d'indipendenza; ma fra tanti benefìzi ob- 
bliò il maggiore, la libertà. Essa mè la vo- 
leva senza alcun dubbio accordare , ma fu 
sorpresa dalla morte, prima di compiere sì 
bella azione; e neppure spirando mi confer- 
mò colla sua mano nel grado accordatomi 
dalla sua generosità. Io era ancora una schia- 
va . .. una .schiava cento volte più sventurata 
delle mie pari, perchè nudrita di quei desi- 
derii, di quelle tendenze, di quell’orgoglio che 
s'acquistano coH’abiludine della indipendenza 1 
Figlia di una schiava io chiudeva il cuore di 
una donna libera ! allora quella schiavitù che 
una mano benefica aveva allontanato da me, 
apparve ai miei occhi in tutto il suo orrore; 
che vi dirò? la disperazione s’impadronì di 
me, mi vidi vicina ad essere venduta, confu- 
sa colle suppellettili dell’eredità, trascinata a 
duri, pesanti lavori dalla mano brutale di 
un padrone. (Movimento di collera in Alber- 
to.) Pensai che piu non m’era possibile ubbi- 
dire, che l'animo mio vi avrebbe ripugnato, 
già pareami sentire sopra di me la sferza 
dell’uomo destinato al comando . . . 

Alberto, aliandosi per metà e stendendo il 
braccio verso Lucy come per proteggerla. 

Giammai. ( Ricade sulla sedia.) 
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LUCY. 

A siffatti pensieri la mia ragione si smar- 
riva, e . . . giovane ancora, tanto felice pochi 
giorni prima, non avendo il coraggio di mo- 
rire, fuggii. * 

xlbkkto , come sollevato da gravissimo peso. 

Fuggiste? e come? 

J.DCY. 

Un degno ed onesto mercatante che io 
qveva messo a parte de’ henefizi della mia 
padrona, era vicino a partire per gli Stati 
Uniti ; egli mi prese a bordo del suo basti- 
mento e una tempesta ci gettò sulle coste 
della Guadalqpa. Quell’uomo degno che mi 
amava qual sua figlia, lottando colle onde, 
avea quasi più pensiero di me che di sè stes- 
so. Fummo gettati amhedue su queste rive, egli 
morto, io priv^ di sensi. Tornata in me stessa, 
vostro padre, mi si disse, non è più ; io tacqui, 
non osando smentire una opinione che mi 
salvava. La signora di Rance, penetrala del 
mio stato mi raccolse . . . quella impareggia- 
bile donna . • . voi sapete il resto. Voi ora 
mi darete colpa di silenzio quando cominciaste 
ad amarrai, quando mi offeriste il vostro no- 
me e la vostra mano, di cui era si indegna ; 
ma allora... allora vi amava io pure; vi 
amava più della mia vita, e una sola parola 
m’avrebbe rapito i’araor vostro. Sapendo chi 
io mi fossi, Alberto, mi avreste voi ancora 
amata?... Non rispondete, Alberto... Ali! 
lo redi ... no . . . mai non avrei dello , 
sono urta schiava ■' 
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ALBBRTO. 

Schiava ? Sarebbe ciò vero, Lucy ? Non sono 
io Io zimbello (l’un sogno terribile? 

LUCY. 

No Alberto, e ciò che sono ancora per 
dirvi non s’avvicina neppure a quanto vi ho 
confessato. 

ALBERTO. 

C ome? 

LUCY. 

Colui che ereditò i beni della mia padro- 
na, colui al quale ora appartengo . . . 

ALBERTO. 

Or via ?.. . 

LUCY. 

£ qui. 

ALBERTO. 

Chi è desso? 

LUCY. 

Quegli che io e voi abbiamo oltraggiato. . . 
scaccialo . . . 

Alberto, alzandosi con veemenza. 
Federico ! 

LUCY. 

Appunto, il cui amore si è cangiato in 
ira furibonda, e reclama ora i suoi diritti. 

ALBERTO. 

Desso! che venga! che venga dunque 
lucy, atterrita. 

Ah! noi chiamate per carità! pur troppo 
verrà tra breve. 

ALBERTO. 

Non l’oserà. 
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lucy , mostrando il pendolo • 

Ah : vedete là , le nove ore stanno per 
Iutiere ; se al tocco delle nove io non l’ho 
pia raggiunto, noi siamo perduti ; egli pub- 
blicherà la mia, la vostra vergogna, lo ha 
giurato. 

ALBERTO. 

Chi ve lo disse? 

BUCY* 

Egli stesso, qui ! 

ALAERTO. 

È venuto dunque ? 

LUCY. 

. Si. 

ALBERTO. 

Ed ha ardilo ?... ( Suonano le nove ore.) Uscite 
madama, ritiratevi. 

LUCY. 

Dio ! lasciarvi solo con lui ! 

ALBEBTO. 

Uscite, vi dico.. . Non capite ch’io non 
posso trovarmi con voi innanzi a quelTuomo? 

LUCY. 

Che cosa siete per fare, Alberto? 

ALBERTO. 

Noi so . . . anche la mia ragione . . . {Si ode 
rumore.) Qualcuno viene . . . egli senza dub- 
bio .. . Ah ! {Si slancia verso la porta.) 
lucy , trattenendolo. 

. Signore ! 

ALBERTO. 

Ritiratevi ... Te l’ ordino ... lo voglio: 
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[Corre alla porta a sinistra, facendo un ge.-~ 
sto di comando a Lucy che parte , e dà a, 
conoscere di concepire un progetto.) 

SCENA IL 

ALBERTO, indi FEDERICO. 

ALBERTO. 

Ora venga. 

fede luco, entrando e vedendo Alberto. 

Ab! 

ALBERTO. 

M’accorgo, signore, che non cercavate me 
in questo luogo. 

FEDERICO. 

È vero. 

ALBERTO. 

Che venite a fare qui? 

FEDERICO. 

Dal tono di questa domanda vedo che 
posso risparmiarmi la pena di rispondere. 

ALBERTO. 

Ya bene ... ma voi rinunzierete senza dub- 
bio al vostro progetto. 

FEDBRICO. 

E perchè ? 

ALBERTO. 

Perchè non saprei credere che un uomo, 
chiunque siasi, abbia potuto neppure imma- 
ginare le condizioni imposte a una donna. .. 

FEDERICO. 

Questa donna m’appartiene. 
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ALBERTO. 

Condizioni, che un tale abuso dei diritti 
di proprietà renderebbe nnlle. 

Federico, solennemente. 

I diritti della proprietà sono sacri anche 
quando i padroni ne abusano, l’avete detto 
voi stesso; ed ho tanta fede in voi, credo la 
vostra opinione cosi coscienziosa, che se do- 
veste attaccare pubblicamente le mie ragioni, 
per vincere la mia causa, io non vorrei altro 
patrocinatore che voi stesso. 

ALBERTO. 

Signore !... 

Federico, alzando la voce. 

Volete voi che reclamiamo al consiglio, che 
esso decida a chi di noi due quella donna ap- 
partenga? 

ALBERTO. 

Piano . . . piano. . . non alzate la voce . . . 
Sì, essa spetta a voi . . . sono io pure in pò-? 
ter vostro al pari di lei, ma voi avrete pietà. . . 

FEDERICO. 

Eh ! signore . . . 

ALBERTO. 

Ma finalmente che pretendete? Essa è mia 
moglie; l’amo, ho giurato di proteggerla; 
questa creatura forma la mia felicità, infiora 
la mia vita, e osereste, spinto da un vile 
pensiero di vendetta ?... 

Federico, freddamente. 

No, signore, amo Lucy: l’amava prima di 
yoi; ecco perchè ve la disputo! ... Voi l«t 
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ATTO III. 

dichiarate moglie vostra, raa questo matrimo- 
nio è nullo. Non mi obbligate a parlare . . . 
dimenticherò la nostra contesa, i vostri oltrag- 
gi, osserverò un eterno silenzio sul resto. 

ALBERTO. 

No! 

FEDERICO. 

Dunque, il consiglio pronunzi. 

Alberto, trattenendolo. 

Fermatevi. .. signore; questo è un abu- 
sare indegnamente del vantaggio che una fa- 
tale circostanza vi accorda sopra di me .. . 
Ne convengo, Lucy vi appàrtiene; madama 
di PreveI è vostra sch... ( Con disordine.) Bene; 
parliamo di essa come d’una schiava . . . Ah!.. 
(Con disperazione e voce cupa.) Quanto ne 
volete? Posso disporre di una somma ragguar- 
devole, fors’anche di cinquecento mila franchi; 
essi sono vostri, ma non me la togliete. 

FEDERICO. 

Se l’avete amata abbastanza per isposarla 
povera, capirete che io la debbo mettere al 
di sopra d« qualsiasi somma . . . D’altra parte, 

10 sono ricco. 

ALBERTO. 

Basta così, signore . . . basta. . . Questa con- 
tesa fra noi . . . non può durare più oltre . . . 

11 supplizio che provo è superiore alle mie 
forze... ah! perchè non posso io chiedervi 
ragione delle vostre oltraggianti parole? 

Federico, con qualche ironia. 

Un duello! oh! non è più possìbile. . . Me 
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ne avete dissuaso or ora voi stesso... Fui 
militare . . . non debbo pormi al cimento del* 
l’armi per vincere senza gloria o soccombere 
senza onore ... E poi tatto cangiò di aspetto ; 
ora non è più qui soltanto il bollente ufficiale 
che avevate per rivale ... è un padrone in- 
ilessibile che viene a reclamare quanto è suo... 
la sua schiava . . Volete che ve ne provi i 
miei diritti ? { Disponendosi a levar di tatca 
alcune carte.') 

ALBERTO. 

Non occorre . . . ( Impedendo .) Que’diritti. . . 
poiché non volete rinunzianneli a prezzo delle 
mie ricchezze . . . del sangue mio, non me li 
mostrate almeno, non mi dite che avete U 
quelle odiose carte che mi rapiscono Lucy .. . 
Anzi, nascondetemele, signore . . . nascondete- 
mele ... La mia testa ! . . pensate che siamo 
soli qui . . . che per rapirvi quelle carte_ potrei 
uccidervi . . . assassin . . . 

Federico, freddamente e guardando a destra. 

Ecco qualcuno; signor di PreveI, tornate 
iu voi stesso. 

Alberto, con ispavento. 

Qualcuno ? Signore . . . 

FEDERICO. 

Tranquillatevi..» non ho iuteso le vostre 
parole. 



ATTO IH. 




SCENA HI. 

MARIO e DETTI. 

MARIO. 

Perdonate cugino, se v’ importuno... ma... 
(Salutando Federico.) Signore . . . 

ALBERTO. 

Che volete? 

MARIO. 

Son qqi per cosa di molta premura. (Pia-? 
no.) Una lettera che mia cugina mi disse di 
consegnarvi subito. 

Alberto , pigliandola con vivacità. 

Date qui... (Legge da sè.) « Ho dovuto 
fuggire il pericolo che ci minaccia; vi aspetto 
alla capanna dei negri, se mi amate ancora, 
venite ... n Ah ! si corra . . . ( Fermasi ad 
un tratto vedendo Mario che parla con mi- 
stero a Federico.) 

mario, a Federico 

Rimanete ; fra poco essa verrà qui. (Parte.) 

ALBERTO, da sè. 

Che intesi? questo biglietto non aveva 
dunque altro scopo che quello di alionla~ 
parmi ? 

FEDERICO, da sè. 

Resta qui! 

Alberto, da sè come ideando un progetta. 

Sì . . . vedo tutto ... e saprò . . . (Forte.) 
Signor federipo, poiché nulla vale a riuiuo-? 
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vervi dalla vostra risoluzione . . . desidero al- 
meno evitare una pubblicità. .. Piego il capo 
alla tirannia della necessità e non vi chiedo 
più che alcuni momenti per prepararmi alla 
dura separazione che m'imponete . . . Com- 
piacetevi aspettare qui. 

fedehico, da si. 

Lode al cielo, si allontana. 

Alberto, da sè uscendo. 

Non sarò deluso impunemente. 

SCENA IV. 

FEDERICO solo. 

FEDEHICO. 

Possibile ! il timore di una pubblicità trion- 
ferebbe dell’amor suo ?... Ah ! se ciò fosse 
vero! e nel momento stesso in cui Lucy mi 
domanda un colloquio !... che vorrà essa ? 
(La porta si apre adagio.) Eccola ! 

SCENA V. 

FEDERICO b LUCY. 

FEDERICO. 

Ed è vero che voi ... voi stessa mi cer- 
chiate, Lucy? 

LUCY. 

Sì . . . sì .. . ( Guardando intorno a sè con - 
inquietudine.) 
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ATTO III. 

FEDERICO. 

Parlate senza timore alcuno, siamo soli. 
luct, sempre inquieta e turbata. 

Sì... volea parlare a voi... a voi solo., 
e per ottener ciò dovetti far in modo che a 
allontanasse . . . 

FEDERICO. 

Il signor di Prevel . . . Eccomi dunque a<l 
ascoltarvi... Voglia il ciclo che abbiale fi- 
nalmente compreso . . . 

LCCY. 

Tutto ; i vostri sentimenti per me, i mici 
torti verso di voi ... il risentimento vostro 
dopo l’oltraggio fattovi. 

FEDERICO. 

Non ho più risentimento alcuno, Lucy .. . 
Dimentico tutto . . . non voglio pensar più 
che alla felicità di avervi presso di me . . . 
utev. 

Perdono, signóre, i momenti sono prezio- 
si: vi piaccia udirmi... Signor Federico, voi 
dite dunque di amarmi ? 

FEDERICO. 

Non potete dubitarne. 

T.ucr. 

Or bene, datemene una prova. Voi avete 
cuor nobile e generoso , me ne persuasi 
alla vostra pietà per quegli infelici che di- 
fendeste or ora con tanto entusiasmo... me 
eccettuata. 

FEDERICO. 

Mio malgrado però... costretto anzi da 
voi ... Vi esca dal labbro, Lucy, una soia 
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parola . . . una sola, e spezzo le catene di 
tutti quelli che mi appartengono . . . Ditela . . . 
Etrcy. 

Non ho diritto, non posso averlo, di nulla 
esigere da voi . . . ma son qui a supplicarvi 
d una grazia . . . sola . . . ultima grazia. 
Federico , con severità . 

Se è quella di vivere ... per Alberto , di 
lasciarvi in poter suo... non la sperata 
giammai. 

eucy. 

E se non fosse ciò ?.. . * 
fbderico. 

Che dite ? 


Eucy. 

Se rinunziassi a lui?... 


r£UKRICO. 


Lucy f. , . 

eucy, addolorata. 

Sì, signor Federico, io l’ amo, ma poiché 
1 amor mio accende 1’ ira vostra e forma la 
i lui infelicità . . . poiché la mia tenerezza 
pel signor di Prevel . . . 

Federico , con isdegno represso. 
Lucy!... 


t eucy. 

Noi vedrò più, ve lo giuro... [Piangendo.) 
Mai più... capite? ... mai più; da questo 
giorno separati per sempre . . . 

FEDERICO. 

E consentireste ? * .. ( Con diffidenza.) Ma 
chi mi accerta che più tardi ?... 



9 o atto ut. 

LDCV. 

. Mai più, vi dico! 

FEDERICO. 

Ma io... io... Lucy vi rivedrò! potrò 
sperarlo ? 

LDCV. 

Nè l’uno nè l’altro. 

Federico. 

E Prevel , consentirà egli ? . .* . vi cerche- 
rà, vi . . . 

LDCV. 

Saprò sottrarmi . . . 

FEDERICO. 

E come? 

Locv, dopo breve silenzio. 

Come ?... Questo è un mio segreto , si- 
gnore . . . ( Movimento di Federico. ) Ma ve 
lo dirò... perchè la grazia ch’io venni a 
chiedervi . . . 

Federico, da sè. 

Rinunzierebbe a lui! (Forte.) Parlate . . . 
questa grazia... 

LDCV. 

Signore, la sventura e la vergogna sono 
entrati con me in questa casa ove mi si era 
conceduto mettere al riparo la mia debolezza, 
la miseria mia ! Per avermi amata e creduta 
degna di lui Alberto vedesi minacciato nel- 
1’ onore . . . Signore ! non Io vogliate per- 
dere !. .. Egli nulla ha saputo, nulla ha 
tradito ! custodite per sempre neU’animo un 
segreto disonorante. Quanto a me, tutto farò 
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per dimenticare il caro sogno di felicità, mi 
sottrarrò ad un amore ch'era la mia vita. 

Federico, da sè molto commosso. 

Perchè l’ho io ritrovata ! 
luct, da sè singhiozzando e dirigendo Voc- 

chio al fondo della scena. 

Sì !.. . sì . . . la morte ... è là . . . a me 
vicina ... Io lo salvo , ed egli mi perdone- 
rà . . . Il tempo ... la cara della sna gloria, 
gli faranno dimenticare la sfortunata Lucy... 
si mi dimenticherà, non è egli vero, signor 
Federico ? io non sarò più nulla per lui , 
nulla . . . Ma se qualche volta il nome mio 
gli tornasse al pensiero . . . almeno non avrà 
il diritto di maledirmi. 

FEDERICO. 

Signora . . . quelle parole . . . quelle lagri- 
me , . . (Da sè.) Ah ! s’io l’amassi meno ?... 

LUCY. 

Federico . . . voi siete commosso .. . Ah ! 
la mia voce vi ha toccato il cuore ; sì , ve 
lo dissi, egli non avrà più l’amor mio ... e 
voi avrete la mia riconoscenza 

FEDERICO. 

Volete così ? Lucy . . . tenterei invano di 
resistervi . . . (Movimento di gioia in Lucy.) 
Manterrete però la vostra parola? 

LUCY. 

Sì. 

FEDERICO. 

Giuro dunque sulla mia vita , sull’ onor 

6 , 


IIarià la Schiava. 



Q* ATTO tir. 

ttiio che il vostro segreto ini rimarrà sempre 
chiuso in petto. 

lucy. 

Abbiatevi tutta la mia riconoscenza. ( Gùar 
dando a sinistra.) Alberto . . . addio. 

FEDERICO. 

Or dunque; parlate. 

lucy, da sè con esaltazione, 

Dio, me lo perdoni... io salvo Alberto. 

FEDERICO. 

E così ? Parlate. Che far volete ? 

LUCY , additando il fondò della scena. 
Morire ! ( Si slancia verso il fondo mede- 
simo^) 

Federico, con ispavento e dolore. 

Ah ! no . . . no !.. . (La porta di fondò 
si apre e comparisce Alberto.) 

LUCY. 

Ab! 

* 

SCENA VI. 

ALBERTO, ìndi LA SIGNORA DI RANCE, 
MARIO. 

lucy, piangendo. 

Alberto !... 

ALBERTO 

Io era là, signore. 

Federico , assorto in mille pensieri. 
Morire ! dessa ! Ne tremo ancora ! 
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LDCT. 

Alberto ... tu ti perdi nel volermi $a!« 
yare. 

LA SIGHOHA, di fuori. 

Alberto , Alberto. (Entra.) Amico mio , io 
ti cercava . . . 

albeuto. 

Che c’è? 

la siGironA. 

Il delegato della colonia vada a ricevere le 
congratulazioni di lutti. 

ALBERTO. 

Il delegato ? noi sono piu. 

LA SIGHOBA. 

Che ascolto? E per qual ragione? . . . 

ALBERTO. 

Mia buona zia .. . la saprete... 

FEDERICO. 

Io la dirò. ( Movimentò di Alberto.) 

lucy, con ispavento. 

Signore I . . . 

FEDERICO, SOttO VOCe. 

Tranquillatevi, voi volevate mantenere la 
vostra parola ; io manterrò la mia. 

LA SIGHOBA. 

E così ? 

FEDERICO. 

Madama di Prevel non poteva risolversi ad 
abbandonare quest’ isola ove trova una ma- 
dre, una famiglia ' e il signor Alberto , ce- 
dendo alle sue lagrime . . . 



0 \ ATTO III. 

LA SIGNORA. 

Sarebbe vero? (Ad Alberto.) Amico mio, 
tu resti qui? 

Alberto, a Federico . 

Siguore ! 

FEDERICO. 

Non mi ringraziate. Io piuttosto non di- 
menticherò mai che senza di voi.,.. ( Guarda 
verso il fondo.) Voi mi avete sottratto ad un 
crudele ad un eterno rimorso. ( A Lucy. ) 
Vinceste, madama. Vivete per lui. 

LOCT. 

Federico !... 

FEDERICO. 

Non più parole di riconoscenza. .. Sento 
che mi sarebbe più doloroso il vedervi morta 
per mano mia che felice a cagione del si- 
gnor di Prevel . . . oramai solo padrone del 
vostro destino. (Lacera alcune carte.) 
Alberto, impadronendosi della mano di Fe- 
derico e stringendosela al petto. 

Ah ! tanta generosità !... 

FEDERICO. 

Addio... siate felici... torno a rivedere 
la Francia ... (Guarda Lucy con espressione.) 
quella Francia che non avrei dovuto lasciare 
giammai . . . Ma voi , rinunziare ad nna ca- 
rica ?... 

vario, che parlava con alcune persone 
sul terrazzo. 

Ed è vero quanto si dice, che avete dato 
la vostra dimissione dalla carica di consi- 
gliere ? 
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FEDERICO. 

Che faceste, Alberto? 

ALBERTO. 

Il mio dovere ! 

LUCY. 

Tanti sagrifizii per me ! Rinunziare a tulio ! 

FEDERICO. 

Infatti, che vi resta ora ?... 

ALBERTO. 

La vostra stima. ( Stringendo la mano di 
Lucy con tenerezza. ) e 1’ amor tuo. ( Lucy 
abbandonasi nelle sue braccia .) 


F«RB. 


6 * 
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* 

PERSONAGGI. 

Adoi.fina, sartora. 

Nànct, rimendatrice. 

Cleopatra, ricamatrice. 

Frdora, crestaia. 

La Signoba Do Pont «li circa \o anni. 
Edoardo, pittore. 

Morodan , impiegato presso Io stabilimento 
. del gas. 

Gruau, vecchio ex erboraio. 

Gkrvil, dilettante di musica. 

Zidor, commesso di un mercante di stoffe. 
Bì'dois. 

Modiste. 

_ Giovani. 

Un Caffettiere, un Illuminatore e un Pa- 
sticciere. 


La scena è in Parigi nella casa di Adolfiua. 


I 
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ATTO UNICO 


Camera che ha un po’ l’aspetto ài soffitta, ma de- 
centemente arredata. Uscio nel fondo che mette 
ad mia terrazza. A destra altro uscio indi fine- 
stra e cammino. A sinistra grande armadio. Tavola 
di lavóro. 


SCENA PRIMA. 

CLEOPATRA, FEDOHA ed altre lavo- 
ratrici. All’ alzarsi del sipario sona 

TUTTE SEDUTE IKTOR.VO ALLA TAVOLA E LA* 
VORARO. 


CLEOPATRA. 

Care amiche , coraggio ; capisco che affa- 
tichiamo assai; ma pazienza ; avremo beu pre- 
sto finito, e allora ci prenderemo spasso. 

FEDORA. 

E con maggior piacere, perchè non avremo 
lasciato indietro nulla. 

CLEOPATRA. 

Sai per chi è questo fazzoletto da cullo 
che sto guarnendo in tutta fretta ? 
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PEDOBA. 

Non saprei. 

CLEOPATRA. 

Per la prima attrice cantante del nostro, 
gran teatro; sarà cucito a meraviglia., 

fedora. 

E questo cappellino per una giovinetta che 
deve brillare all’Opera. 

CLEOPATRA. 

Però, se t’ho a dire il vero, oggi non mi 
sento in lena ; ho qualche inquietudine nella 
gambe. 

PECORA. 

L’avrai qui ( Toccandole il cuore.) l’in- 
quietudine ; il tao innamorato starà commet- 
tendo qualche infedeltà . . . 

CLEOPATRA. 

Oh io non ho innamorati; non sono come 
voi altre che l’avete sempre colFaraorg. 

FEDORA. 

Questa è singolare ! Il cuore bisogna bene 
che faccia anch’esso qualche cosa ; e poi nel 
far all’ amore non c’ è male . . . Hai un po’ 
di filo? 

CLEOPATRA. 

Eccolo qui. E quella cara Adolfina 1 oggi 
ci ha volute in casa sua , e poi va via e ci 
lascia qui sole. 

FEDORA. 

Tornerà subito ; è andata a portar via u^ 
lavoro di premura. 
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CLEOPATBA. 

E avrà incontrato il suo pittore per istrada; 
sai che le fa la corte. 

FEDORA. 

Con buone intenzioni però, a quanto ella 
dice. 

CLEOPATRA . 

Sì . . . sì . . . fidatevi ... Un pittore ! 

FEDOHA. 

Cleopatra . . . ieri 1’ altro ho veduto nella 
tua camera una bella Psiche ... chi te l’ha 
regalata ? 

CLEOPATBA. 

Nessuno ; l’ho comperala col fruito de’miei 
risparmi. 

FEDOBÀ.,. 

• . Risparmi ?... che ne dite amiche mie , 
eb ? (Tutte ridono.) 

tLEOPATHA. 

Siete una cattiva lingua, Fedora. E il si- 
gnor Zidor commesso alle novità ?... 

FEDORA. 

E mio cugino , e mi pare che non sia 
proibito d’amare i propri parenti... E que- 
sta Nancy non si vede! è una vera poltrona. 
Quando c’ è molto da fare si fa aspettar 
sempre. 

CLEOPATBA. 

Odo cantare sulla scala... sarà dessa.'. . 
Ha un filo di voce, ma che si fa sentire an- 
che da lontano. 



ioa 


ATTO UNICO. 


SCENA IL 

NANCY, COK LAVORO IR ORA maro e con 

ORA FOCACCIA RELL’àLTHA E LE PRECEDERTI. 

/ 

RARCT. 

Eccomi qui.. . Scommetto che si sarà cre- 
duto aver io perduto il tempo col ciarlare 
que e là ; ma no, mi vedete piena di volontà di 
proseguire il mio lavoro intorno a questa man- 
tellina che ho cominciato da quindici giorni; 
e pel caso che mi venisse fame, mi sono prov- 
veduta di una buona focaccia. Oh ! salute a 
tutta questa amabile società . . . 

CLEOPATRA. 

Sempre si fa desiderare la signora Nancy. 

EAHCY. 

Oibò ! non sono ancora le due ore air o- 
rologio solare del fornaio; e quell' orologio 
va appuntino. 

FEDORA. 

Ti sarai fermata a tutte le botteghe de’pa- 
sliccieri . . . ghiottona ! 

CLEOPATRA. 

Davvero non so come si possa mangiare 
fuori di pasto ... Io non prendo mai nulla. 

RARCV. 

Brava ! fate bene ; ma io mangio quando 
ho fame; io non sono come un pendolo, <e 
spero che fra poco Morodan mi porterà del 
marzapane. . . Ma , AdolOna ... la padrona 
di casa dov’è ? 
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PED0RA. 

È andata a portar via diversi lavori . . . 
le piovono addosso commissioni da tutte le 
parti. 

NANCY. 

Farà dei busti da uomo. 

cleopatra, in tono di rimprovero „ 
Nancy !... 

NANCT. 

Eh via, scherzo . . . Però non mi abbru- 
cerei le dita per la virtù di alcuno . . . AdoI- 
fina non ha maniere selvagge. . . Udite, udi- 
te, ho a raccontarvi delle belle cose. ( Tutte 
si alzano e circondano Nancy.) 

FBDOBA. 

DI su, dì su ! 

NANCY. 

Già tutte conoscete il (signor Edoardo, quel 
giovane che fa la corte ad Adolfìna e che si 
dice disegnatore di ricami; benissimo , in- 
vece è pittore di storia che dipinge figure 
a grandezza naturale. Ha esposto nelle salo 
un quadro rappresentante una battaglia ; vi 
souo anche cannoni lunghi lunghi ; si vuole 
che sia un dipinto bellissimo. 

FEDORA. 

Eh, via ! 

CLEOPATRA. 

Ti sarai ingannata. 

NANCY. 

Oibò! capirete dunque che quel giovane 
non può aver l’intenzione di sposare AdoJfi- 
Un ballo di modiste. 7 
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na , ma bensì (l’ingannarla ! peggio per lei ; 
se lo meriterebbe , vuol fare la smorfiosa , 
la sentimentale ! peggio per lei ! E tu, Fedora, 
tieni gli occhi aperti sul tuo Zidor ; — • l’altro 
giorno ha regalato un bastoncino di zuccaro 
ad Àdolfina , di quelli che costano quattro 
soldi l’uno. 

fedora. 

Davvero ? 

NANCY. 

Ed anche tu, Cleopatra , non perdere di 
vista il tuo cortigiano . . . papà Gruau. Ieri 
l’altro quel vecchietto corse dietro ad Adol- 
fina, per offerirle il braccio e il suo ombrello, 
sebbene splendesse il più bel sole del mondo. 

CLEOPATRA. 

Traditore ! 

NANCY. 

Quello che vi dissi non è già per dir male 
di Adolfìna . .. perchè non parlo mai male di 
nessuno, e non posso soffrire i maldicenti. .. 
Io so lutto quello che accade qua e là, e se 
fossi una ciarliera ... So per esempio che il 
garzone del verniciatore che sta qui presso 
è sonnambulo ... so che Adele, quella gio- 
vane che conoscete, nasconde il lume di notte 
per poter leggere romanzi all’ insaputa di 
sua madre ; so che due biondini girano 
intorno alia merciaia; che la pasticcierà fa cre- 
dito ai giovinotti che frequentano la sua bot- 
tega; che il tappezziere se la intende con 
quella che tiene bottega di spille, anelli, col- 
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lane «l’oro falso ; che lo speziale è sempre in 
casa della venditrice di tela ; che l’altro giorno 
marito e moglie, miei conoscenti, in un mo- 
mento di temporale si sono battuti senza mi- 
sericordia, a malgrado che si decanti general- 
mente la loro virtù ; e poi potrei dire per 
ultimo che la mia padrona di casa , d’accordo 
con un suo pigionante, d:t grandi inquietudini 
a suo marito*, ma, guai che tutte queste cose 
si vengano a sapere per bocca mia! D’altra 
parte io possiedo il cuore del mio Morodan, 
impiegato presso lo stabilimento del gaz, e mi 
basta... Non vorrei però che me lo sviassero . . . 
Quella cara Adolfìna gli dà lezioni di decla- 
mazione, gli mette in testa il teatro, e questo 
non mi accomoda per nulla. 

CLEOPATRA.. 

Eccola qui, ascende le scale, mi pare. 

KANCT. 

A posto, a posto, e facciam mostra d'essere 
intente ai nostri lavori. ( Tutte siedono di 
nuovo.) 

SCESA. III. 

ADOLFÌNA E dette. 
adolfiSa. 

Eccomi a casa finalmente; perdonate, care 
amiche, se mi sono fatta aspettare . . . ma che 
volete? Tutti mi vogliono, e infatti, non lo 
dico per lodarmi, il credito della sarta Adol- 
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fina è stabilito . . . perchè so quel clic ci vuole 
per le mamme e per le ragazze; so far com- 
parir magre le grasse, e grasse la magre. 

CLEOPÀTHA. 

Che fai, Nancy ? 

NANCY. 

Mangio un po' della mia focaccia. 

ADOLYINA. 

Bada, Nancy, tu mangi troppo. 

NANCY. 

Oibò! Oh! Àdolftna, che eleganza ! È nuovo 
questo tuo abito ? 

ADOLFÌNA. 

Avendo sempre che fare con dame, e con 
signore , vedi bene che bisogna presentarsi 
loro vestite almeno con buon gusto. Nella mia 
assenza non è venuto nessuno ?... 

CLEOPAT&A. 

Neppure un gatto. 

ADOLFÌNA, da sè. 

Da tre giorni Edoardo non si vede ! Se 
non ho voluto andar sola con lui al teatro... 

NANCY. 

Adolfìna. . . il signor Edoardo . . . qnel di- 
segnatore ... mi pare che ti trascuri un poco... 

adolfìna. 

» 

E padrone di far quel che vuole . . . Ben 
accolto com’è in tante società . . . 

NANCY. 

E vero, questi signorini adesso hanno sem- 
pre accademie di qua, halli di là . . . Fino a 
Morodan era venuto il grillo di andare ad 
un’accademia. 
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CLEOPATRA. 

Per simili divertimenti vi è un deciso 
furore. 

kawct. 

Anche un cameriere nella stessa casa che 
abito io ha dato un ballo parè ehe a quanto 
si disse, fu assai brillante, con tavolini da 
giuoco a tutti i prezzi, gelati . . . 

PBDOBA. 

E la festa che diede una mia vicina cu- 
citrice nella guardaroba del teatro, con trat- 
tamento di grog? 

TUTTE. 

Di grog ! 

HAHCY. 

Che c’è da maravigliarsi? E una bevanda 
inglese eccellente quando non si ha sete. 

FEDOBA. 

Parmi udire Zidor. 

HAHCY. 

Oibò è la melodiosissima voce di papà 
Gruau. 

CLEOPATRA. 

Non istà bene, signorine, dirgli papà Gruau. 

A DOLFIN A. 

Gli diremo dunque lord Gruau, poiché ti 
fa la corte . . . 

HAHCY. 

Oh! è una cara persona; peccato che ten- 
ga del cotone nelle orecchie! pare un uc- 
cello impagliato. 



108 ATTO UNICO. 

SCENA. IV. 

GR.UAU s DETTE. 

gruau, entra strofinandosi le mani. 

Buon di o carine... Questa mattina non fa 
caldo . . . Divina Cleopatra !.. (Sotto voce. ) 
Avete ricevuto la mia psiche? 

CLEOPATRA, SOttO VOCe. 

Zitto, imprudente ! 

GROAU. 

No davvero, oggi non fa caldo . . . Mie belle 
ragazze, offro a tutte i miei omaggi. 

ADOLFINA. 

Solamente ? 

GRUAU. 

Furbetta! siete raffreddata ancora? 

ADOLFINA. 

Mollo. (Tossisce.) 

GRUAU. 

Eccovi dei granelli di gomma e zuccaro per 
addolcire quel delicato stomachino. (Sotto voce.) 
Mi fate delirare. Ogni notte siete 1 ’ oggetto 
de’ sogni miei. 

CLEOPATRA. 

Che cosa bisbigliate in fra voi due eh ? 

grUau. 

Nulla, domandava a madamigella se si por- 
tano ancora le maniche larghe a coscia di 
Castrato j mi piacciono tanto! 
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MAKCY. 

Piace anche a me la coscia di castralo, ma 
in intingolo. 

GRUAU. 

Anche qui non fa caldo . . . sento dell’aria. 

ADOLFIKA. 

Eppure tutto è chiuso bene. 

GRUAU. 

Temo tanto Paria ! Si pigliano dei reuma- 
tismi e se ne ha per tutta la vita ... Io mi 
sono diviso da mia moglie appunto perchè 
mi lasciava sempre fra due venti . . . ( Le ra- 
gazze si alzano.) A questa donna, diceva fra 
me, girano pel capo cattivi disegni ; P ha colla 
mia vita sicuramente; non voleva neppure che 
portassi coperti di lana ... e vi era accostu- 
mato fin dalPetà di quattro anni e mezzo. 

ADOLFIKA. 

Ed ora ? 

GRDAU. 

Briccona ! 

NAHCY. 

Ch’è avvenuto di vostra moglie? 

GRDAU. 

E morta da alcuni anni . . . sono libero 
come Paria. 
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SCENA. Y. 

ZIDOR, MORODAN indi EDOARDO, 
GERVIL e DETTI. 

ZIDOB. 

Salute alla compagnia ... Mia bella Fedora... 

FBDO&A. 

Finalmente ! Vi credeva dileguato. 

ZIDOR. 

Non sono una palla di neve. 

morodan, giungendo. 

Che diamine c’è sulle vostre scale? Si sdruc- 
ciola ad ogni gradino a rischio di rompersi 
le gambe.' 

ADOLFINA. 

Avrete del gaz sotto ai piedi. 

MORODAN. 

Del gaz! Si sdrucciola in grazia di gualche gatto 
o di qualche cane indecente . . . Adolfina . . . 
buon giorno... ( Sottovoce .) Buon giorno, 
fenice delle sartore. 

nanct. 

Signor Morodan, non vede che sono qui? 
Sono diventata uno zero adesso? 

MORODAN. 

No, no, mia cara, ecco qui del marzapane 
caldo ancora. 

NANCY. 

Viene da buona parte? 

MORODAN. 

Buonissima. L’ho comperato sui Boulevard, 
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là dove c’è fuori quel cartellone che invita la 
gente a vedere un gran castello in ferro fuso 
che si smove in cento cinquanta pezzi, lavoro 
di un infelice padre di famiglia. (Da sè.) Col 
marzapane la fo tacere. 

ADOLFIRA. 

E come va col teatro, signor Morodan ? Fac- 
ciamo qualche nuova parte ? 

MORODAN. 

Certamente, nel teatrino dell’amico Fricart 
dobbiamo rappresentare ì'JEdipo , la Torre 'di 
Ncsle, e la Pelle (T Asina, graziosissima com- 
mediola. 

ZIDOR. 

A proposito; vi annunzio vicina la visita 
del signor Edoardo. 

adolfina, vivamente. 

Davvero ? 

zinoa. 

Si, e conduce seco un giovane che non 
conosco, vestito assai galantemente, un gio- 
vinetto insomma del buon genere . . . pro- 
prio numero uno. 

CLEOPATRA. 

Dio! Dio! i miei capelli, come sono, Fe- 
doni ? 

FRDORA. 

Eh non c’è male; io piuttosto debbo es- 
sere in un disordine . . . 

NANCY* 

Ho il naso rosso io ?.. . 
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GRUAO. 

Eccole tutte in orgasmo perchè si annu ti- 
zia loro un bellimbusto; sarà fors' anche un 
garzone di sarto. 

NAHCY. 

Un po' di civetteria è il sale e il pepe 
della bellezza. 

Edoardo , entrando. 

Mie care, eccomi qui coll’amico Gervif. 
Perdonale, bella Adollìna; passavamo dinanzi 
alla vostra casa e mi sono permesso di farlo 
salire con me. 

adolf!NA, salutando. 

Avete fatto benissimo: i vostri amici sono 
anche i nostri. 

gervil, piano ad Edoardo. 

Bellina, mi consolo con te. 

cleopatha, a mezza voce. 

Non mi dispiace. 

gruad, come sopra. 

Sì? soffierò nel fuoco. 

EDOARDO. 

L' amico mio è artista ; si è dedicalo alla 
musica. 

HAKCV. 

Suona il tamburo? 

EDOARDO. 

No; il violino nel teatro diurno. 
gervil, piano ad Edoardo. 

Perchè mi collochi sì basso ! 

EDOARDO, piano. 

Bisogna nascondere il proprio grado. (For~ 
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/«.) Orsù, amico mio, fa conoscenza con que- 
ste amabili ragazze. ( Da sè.) Cosi io potrò 
intrattenermi con Àdolfina. 

Geavir,, piano. 

Che cosa ho da dir loro? Io non so. . . 
Edoardo, piano. 

Eh! che diamine; dì loro che sono bel- 
le. . . questo si dice sempre. ( Ad Àdolfina.) 
Finalmente ti riveggo; se sapeste quanto fu- 
rono lunghi per me questi tre giorni !... 
àdolfina, piano. 

E perchè non vi siete lasciato vedere? 

EDOARDO. 

Ebbi alcuni aflàri ... e poi mi trattate 
sempre con tanto rigore.. . Ma questa sera 
avremo un ballo d'artisti... una bella riu- 
nione. . . Volete venire con me? 

ADOLFINA. 

No, signor Edoardo, sapete già ch’io non 
andrò ad alcuna festa senza marito. 

EDOARDO. 

Ma queste sono idee ridicole. 

ADOLFINA. 

Già, già, per una modista è cosa ridicola 
il tenere una savia condotta. 

morodan, da sè. 

Siamo a guai, mi paté. 

NANCY. 

Che significa, signor Morodan, quella vo- 
stra inquietudine ?... 

MORODAN. 

Eh ! non ho nulla, cerco inspirazioni per 
lEdipo! 


/ 
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Edoardo , piano ad Adoìfina. 

Mi dite di no? vedo chiaramente che mi 
odiate. 

ADOEFINA. 

Sarà ; e appunto per ciò temo ballare con 
toi. 

GERYiti , accostandosi a Edoardo. 

Come vanno gli amori? 

EDOARDO. 

Malissimo , ma mi vendicherò . . . Adoìfina 
non vuol venire alla nostra festa... benis- 
simo, perchè queste signorino si annoino qui, 
condurrò via i loro amanti. (Prende a parte 
Zidor e Morodan.) Signori, l’amico mio Ger- 
vil ha fatto aprire or ora poco lungi di qui 
delle ostriche ; volete farci compagnia ? 
gervil, piano ad Edoardo. 

Non è vero; che diavolo dici? 

Edoardo, come sopra. 

Taci, lascia fare a me. 

morodan. 

Delle ostriche ? Buone ! ne mangio due ce- 
stelli io solo. (Piano.) 

' ZIDOR. 

Ed io che per le ostriche lascerei qua- 
lunque bellezza! (Piano.) 

morodan, piano. 

Ma zitto con queste donne. 

NANCY. 

Signor Morodan, che cosa sta complottando 
con que’signori? 
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MOBODAN. 

Nulla affatto; diceva solo che bisogna ch’io 
vada oggi da mio zio, e senza alcun fallo, per 
cose che riguardano il gaz . . . 

NANCY. 

Sì ? il gaz ? 

ZIDOB. 

Ed io da mia zia per portarle alcune stoffe 
di seta . . . 

FEDOBA. 

Andate via ? graziosissimo ! 

EDOABDO. 

Dunque, amici, se credete, usciremo insie- 
me. (Da s è.) Bisogna che venga anche Gruau. 
(Si accosta a Gruau piano ) Volete essere della 
partita per un pranzo di ostriche? 

GKUAU. 

Un pranzo ?... La sala sarà bene riscal- 
data ?... 

EDOABDO. 

Vi soffocheremo dal caldo. 

GBDAD. 

Accetto ... e staremo allegri. (Forte.) Sono 
anch’io con voi. Questa sera deve aver luogo 
una riunione d’azionisti per un nuovo gior- 
nale di trenta soldi all’ anno , e non voglio 
mancarvi. 

CDBOPATBA. 

Ci lascia il signor Gruau? 

GBUAU. 

Mio malgrado, madamigella ; prima gli af- 
fari e poi i piaceri. (Da sè. ) Che briccone 
son io, la fo da bugiardo matricolato ! 
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morodan, da sè . 

Queste ragazze si annoieranno; andranno 
via, Adolfina resterà sola ed io ritornerò. 
gru ad, da sè . 

Spierò il buon momento per isdrucciolare 
qui ancora. 

bdoabi )0 , ad Adolfina . 
Madamigella, vi saluto. 

adolfika. 

Buon viaggio, signore. 

zidor, o Fedora . 

A rivederci. 

FEDORA. 

Servitevi pure. 

MORODAN. 

Cara Nancy . . . 

NAKCT. 

Liberamente. 

GRCAU. 

Ma gli affari . . . 

ADOLFISà. 

Vadano pure, signori miei; e, me le rac- 
comando, signor Edoardo, sia galante colle 
belle . . . cominci dal non farsi aspettare. 

EDOARDO. 

Andiamo • . * Andiamo ... ( Gli uomini 
partono.) 
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LE PRECEDENTI , MENO GLI DOMINI. 

FEDORA. 

Mostri! ci lasciano così! 

CLEOPATRA. 

E senza molle cerimonie. 

NANCY. 

Ho una rabbia ! mi mordeva la lingua in 
modo che quasi quasi l’inghiottiva. 

ADOLFINA. 

E non torneranno questa sera , oh no di 
certo ... il signor Edoardo se li condurrà 
al ballo. 

NANCY. 

Dire che adesso tutti danno feste da bal- 
lo, e noi sempre al tavoliere del lavoro. E 
una tirannia. 

ADOLFINA, alzandosi. 

Ma perchè non faremo noi altrettanto ? 
Non possiamo dare una festa da ballo anche 
noi ? 

CLEOPATRA. 

Magari ! ma dove, quando? 

ADOLFINA. 

Qui ; questa sera . . . metto la mia casa a 
vostra disposizione ; occorrerà qualche piccola 
spesa per l’illuminazione, per la musica , per 
un po’ di cena, perchè questa è necessaria. 

NANCY. 

Indispensabile. Un ballo senza cena è come 
una donna senza busto. 
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ADOLP1N A. 

Dunque, se volete, se avete confidenza in 
me, io m’iucarico di tutti i particolari. 

TUTTE. 

Approvato ! approvato ! 

CLEOPATRA. 

Adesso quotizziamoci. 

FEPORA. 

È giusto. 

ADOLFINA. 

Qui sul mio tavoliere. ( Tutte vuotano le 
loro tasche sul tavoliere.) 

nancy, frugando nella sua. 

Io . . . non ho qui che circa sessanta cen- 
tesimi... ma non importa; tenetemi credito 
per ciuque franchi , come se li avessi in- 
dosso. 

AIiOLFINa. 

Contiamo . . . cinquanta franchi. . . e coi 
dieci che metterò io sessanta. Facciamo uu 
po’ la nota delle spese. 

NANCY. 

Sì, facciamo il preventivo. 

CLEOPATRA; collocandosi innanzi ad un 
tavolino. 

Io scriverò . . . sono pronta. 

ADOLPINA. 

Prima di tatto, la mia scala e un po' scura 
e per non arrischiare di mettere un piede 
sull’ abito da ballo o di correre qualche al- 
tro pericolo, vi metteremo quattro lumiccini 
a breve distanza l’uno dall’altro. 
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HASCT. 

Facciamo proprio una festa del buon ge- 
nere, non ci mancherebbero più che le guar- 
die a cavallo sugli angoli della strada, ed alla 
porta del palazzo. 

adolfika. 

Quattro lumiccini dunque, venti soldi . . . 
Nolo per quattro lucerne da tavola, sette fran- 
chi, perchè ne’Iumi non ci vuole economia... 
Un violino, dodici franchi . . . Abbiamo giù 
qui venti franchi. 

NÀNCV. 

Il resto pei commestibili. 

ADOLFINA. 

Dove trovare un violino per dodici fran- 
chi , che non sia però un Paganini nè un 
Beriot ?... 

NANCy. 

Ci penso io . .. il signor Dupont . . . qui 
nella contrada vicina; lo farò io accaparrare 
per questa sera. 

ADOLFINA. 

Ora pensiamo ai biglietti d’invito pei no- 
stri graziosissimi signori che bisognerà por- 
tar sabito. 

NANCT. 

Io li metterò giù. 

ADOLFINA. 

Oibò ! nelle tue lettere impieghi troppe 
parola. A te , Cleopatra, una circolare, scri- 
vi : « Siete invitato a venir a ballare ed 
a passar tutta la notte in casa di madami- 
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gelia Adolfìna ; vi sarà una cenetta ed ua 

violino ». 

NAHCY. 

Aggiungi, « Quelli che non si troveranno 
al posto per le ore otto non ceneranno ». 

ADOLFIHA. 

Cleopatra ne farà il numero di copie cho 
occorre. Tu, Nancy, mandami subito 1’ illu» 
minatore, il pasticciere, e il caffettiere. 

WANCV. 

Siamo intese ... e subito alla nostra toi- 
lette. 

AD0I.FIKA, fermandola. 

Dico . . . amiche mie... se mai da qui a 
questa sera incontraste i vostri innamorati, mi 
raccomando , neppure una parola su questo 
ballo ; il nostro biglietto d’invito deve essere 
una sorpresa. 

CLEOPATRA. 

Non diremo nulla, ciò si sa. 

ADOLFI»*. 

Esigo un giuramento. 

BAHCY. 

È inutile. 

FEDOBA. 

Parlando si guasterebbe il progetto. 

BANCY. 

Pure lo giuriamo , e almen questa volta 
manterremo il giuramento. 

ADOLFIHA. 

Allo specchio, mie care; vendichiamoci di 
questi signori uomini; non trascuriamo nulla 
perchè rimangano abbagliati. 
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CLEOPATRA. 

Lasciate fare a noi. 

FEDORA e «AWCT. 

Andiamo, andiamo. ( Tutte partono , meno 
Adolflna.) 

SCESA VII. 

ADOLFINA , tjw CAFFETTIERE , 
ut» PASTICCIERE, ed ut» ILLUMINA- 
TORE. 


ADOLFIHl. 

Eccole partite... Ora si pensi all’ acconcia- 
tura nella quale non voglio poi impiegar molto 
tempo... Ho appunto indosso il mio belve- 
stilo . . . come ne tolgo il grembialino . . . 
Ma ... i capelli ?... bisognerà . . . ma . . . 
ponendomi un fiore , parrai che non fa- 
rei cattiva figura ... Sì restiamo così . . . 
Oh ! son certa che il signor Edoardo verrà 
al nostro bullo, sebbene io gli abbia ricusato 
d’andare 3l suo ... Se mi amasse, come di- 
ce .. . Ma dandomi ad intendere d’essere ur» 
semplice disegnatore mi ha ingannata. . . E 
per altro un artista distinto, e se ha un bell’in- 
gegno, come dicono tutti, avrà anche un bel 
cuore e non vorrà burlarsi di me... li tempo 
passa . . . non ho ancora disposto qulla e fra 
poco saranno qui riiluminatore , il caffettie- 
re... che stanno qui a due passi ... Mi pare 
che alcuno . . . saranno dessi senz'altro. 

CAFFETTIERE. 


Eccoci. 
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PASTICCIERE. 

Che avete a comandarci, signora Adolfìna ? 

ADOLFÌNA. 

Ah ! voi siete ?... 

ILLUMINATORE. 

L'illuminatore. 

CAFFETTIERE. 

Io il caffettiere. 

pasticciere. 

Ed io il pasticciere all’ insegna del « Pa- 
dre di famiglia ». 

adolfìna. 

Bravi! questa sera conto dare una piccola 
ricreazione di ballo con una cenetta fra amici; 
vorrei dunque quattro lumiccini sulla scala, 
e quattro lucerne da tavola; voi signor caf- 
fettiere mi porterete diverse qualità di sciroppi 
e alcune bottiglie di vino, ma spumeggiante. 

CAFFETTIERE. 

Siate tranquilla: ho da servirvi in modo 
che ne sarete contenta. 

adolfìna. 

Ottimamente. (Al Pasticciere.) Da voi poi 
bramerei un bel pasticcio , con focaccie ed 
altre qualità di dolci . . . 

pasticciere. 

Non farò torlo al mio nome certamente. 
caffettiere. 

Non avrete a lagnarvi di noi. 

adolfìna. 

Prontezza, mi raccomando: perchè il ballo 
ha luogo questa sera. 
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ILLUMINATORE. 

Siamo intesi ; all’ imbrunire del giorno i 
lumi saranno all’ ordine. ( Parte cogli altri 
due.) 

ADOLFINA, Sola. 

Spero che nulla mancherà alla nostra fe- 
sta e le mie compagne non avranno a pen- 
tirsi d’avermi eletta direttrice. Ora che cosa 
mi resta?... Ah! i suonatori .. . il signor 
Dupont sarà stato avvisato a quest’ora... 
e sono certa che avrà accettato l’impegno... 

SCENA Vili. 

LA SIGNORA DUPONT e DETTA. 

la signora, vestita decentemente ma con 
molta semplicità. 

Perdonate se mi inoltro ... Chiedo conto 
di madamigella Adolfìna cucitrice. 

ADOLFINA. 

Son io quella: in che posso servirvi? 

LA SIGNORA. 

Voi mandaste da mio marito Dupont suo- 
natore di violino . . . 

ADOI.FINA. 

Ah sì . . . pensava appunto in questo mo- 
mento alla nostra musica ... Io colle mie 
compagne, e varie persone che ci favoriranno, 
contiamo passare tutta la notte qui in alle- 
gria, facendo dei walz , delle galoppes, senza 
etichetta però . .. \edete bene già... in casa 
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di modiste . . . Buon gusto sì per altro . . . 
questo non mancherà . . . Dunque abbiamo 
fatto dire al signor Duponl. . . 

LA SIGNORA. 

Ma io veniva appunto . . . 

ADOLFINA. 

Per saper l’ora, non è vero? Alle sette ore 
circa; dodici franchi è il prezzo convenuto; 
cenerà con noi, ciò è troppo giusto ; siam 
dunque intese, e possiamo contare . . . 

LA SIGNORA. 

No, madamigella ; mio marito si è da poco 
tempo riavuto da una lunga malattia ed è 
ancora troppo debole per uscire; venni io 
personalmente a dispensarlo da tale incarico 
e ad accertarvi che non è per mala volontà. 

ADOLFINA. 

Che dite? oh povera me! coniare sopra 
qualcuno e non poterlo avere? Ci è indispen- 
sabile un suonatore di violino ed io non 
conosco altri che il signor Dupont . . . Ah! 
sono proprio disgraziata ! ( Battendo i piedi 
per dispiacere e girando per la scena vede 
la signora Dupont che piange. ) Ma . . . che 
avete? Vostro marito è forse ancora amma- 
lato ? 

signora , asciugandosi gli occhi. 

• • • sl « meglio . . » ma temo . . . (j Da 
sè.) -.ome parlare? sento che non posso... 

. ADOLFINA. 

°\ sembrate molto afflitta ... se io posso 
esservi di qualche sollievo, parlate. 
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LA SIGNORA. 

Ve ne ringrazio; ma permettete ch’io vada 
a vedere mio marito... 

abolfina, trattenendola. 

Un momento. .. Io sarò forse una paz- 
zerella, una spensierata, ma ciò non impedi» 
sce d’aver buon cuore, signora . . . Voi cer- 
tamente avete qualche cosa che vi affanna. 
Parlate, ve ne prego. 

la signora, singhiozzando. 

Mio marito ed io siamo infatti molto in- 
felici . . . Da sei settimane egli lascia ozioso 
il suo violino, e il padrone di casa , cui an- 
diamo debitori di due semestri, ci avvertì 
che, se entro oggi non è soddisfatto, pone in 
vendita domani tutte le poche nostre suppel- 
lettili. 

. ADOLFINA. 

Davvero? e quanto gli dovete? 

LA SIGNORA. 

Setlantacinqué franchi. Col mio lavoro 
provvedo ai bisogni della giornata, ma mi è 
impossibile radunar al momento questa somma. 

ADOLFINA. 

Lo credo anch’io . . . Settantacinque fran- 
chi !.. . ( Da sè. ) E si toglierebbe a quel 
misero ammalalo tino il letto su cui posa il 
capo . . . mentre qui ... si cenerebbe ... si 
ballerebbe ... si farebbero mille pazzie . . . 
Ah ! no, non sia mai vero . . . Ho qui ses- 
santa franchi pel ballo, trenta altri per conto 
mio , . . ecco anche più che non occorra per 
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questi «lue sventurati, ( Presentando del de- 
naro alla signora Dupont che corre a pren- 
dere ad un armadio.) 

LA. SIGNORA. 

Che fate, madamigella? Non soffrirò mai. . . 
non posso accettare. 

ADOLFINA. 

Vi obbligo ad accettarlo; questo denaro 
dovea servire ad un bullo, e vo superba di 
impiegarlo invece così... Oh! insomrna vi 
opponete inutilmente ; mettete a confronto il 
diletto del ballare con quello di sollevare un 
infelice, e dite ancora di no se vi basta l'animo. 

la signora. 

Ma tanta bontà verso persone che non 
conoscete . . . 

ADOLFINA. 

Stringeremo conoscenza meglio , verrò u 
trovarvi, staremo insieme. 

LA SIGNORA. 

Siete un vero angelo, e la mia riconoscenza... 

ADOLFINA, 

Sì , ma adesso non vi perdete in parole. 
(Spingendola verso la porta.) Andate subito, 
chè vostro marito vi aspetterà e può aver 
bisogno di voi . . . Addio, mia cara, a rive- 
derci. ( La signora Dupont vuol baciarle 
la mano , ma Adolfina la ritira vivamente 
ed abbraccia la Dupont spingendola dolcemen- 
te fuori della porta.) Povera donna !... mi 
sento l’animo tutto sconcertato! (Asciugandosi 
gli occhi.) Via, Adolfina, non ti disporre al 
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ballo colle lagrime agli occhi ... Al ballo ! 
Sì . . . e adesso come si fa ? non ho più de- 
naro ... fra poco saranno qui il pasticciere, il 
caffettiere, l’illnminatore : che cosa farò? 

SCENA IX. 

MORODAN e DETTA. 

morodan, aprendo Vuscio a metà. 

Si può entrare? 

ADOLFINA. 

Chi viene già? 

MORODAN. 

Sono io, Morodan, impiegato allo stabili- 
mento del gaz... Ma zitto! 

adolfina, da sè. 

Che noia ! mi aspettava il signor Edoardo, 
e invece . . . 

morodan, accostandosi ad essa , ma di pochi 
passi. 

E così . . . posso o non posso? 

ADOLFINA. 

Mi pare che non abbiate già più bisogno 
di permesso. (Da sè.) Che farò ora? 
morodan, da sè. 

Poverina ! come la mia presenza la agita ! 
(Forte.) Calmatevi, carina, non più quel tur- 
bamento che innamora , perla delle modiste . . . 
Sono io. . . sono Morodan, impiegalo al gaz. . . 

ADOLFINA, da sè. 

Fra poco saranno qui.. . vorranno essere 
Un ballo di Mobiste. 8 
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p:i":*ti . . . (Dopo qualche riflessione.) Si vaila 
a levare ogni ordine ... si ballerà come si 
potrà. (Forte.) Io esco un momento, signor 
Morodan . . . ma torno subito . . . cosicché se 
frattanto venisse qualcun altro . . . 

MORODAN. 

Come, uscite? Avea una dichiarazione a 
farvi. 

ADOT.FINA. 

Me la farete poi . . . Ora non ho tempo da 
perdere . . . (Parte.) 

SCENA X. 

MORODAN solo. 

E va via. Capisco ; teme trovarsi sola con 
me. Eh già. . . noi due soli.. . in una ca- 
mera ... Le donne mi temono come il fuoco. 
Però vorrei pur dichiarare a questa amabile 
Adolfina che l’ adoro e non posso farlo in 
faccia a Nancy senza rimanere mal concio 
dalle sue mani ... Se scrivessi ?... bella idea ! 
Npn so comprendere . ... la mia testa è una 
sorgente di sempre nuovi e bei pensieri! Or 
•via, scriviamo. Qui c’è carta . . . calamaio . . . 
ma non una penna! neppare uno stuzzicadenti. 
Ah! ecco un lapis; questo mi basta; una di- 
chiarazione amorosa si può ben farla anche 
col lapis. (Siede ad un tavolino e scrive im- 
mergendo il lapis nel calamaio.) «Madami* 
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gella, vi scrivo queste poche righe per dirvi 
che da lungo tempo vi amò senza saperlo io 
stesso ». Non c’è male u io stesso . . . degna- 
tevi corrispondere al gaz che mi consuma» oh 
bestia ! caccio il gaz dappertutto ! n alla fiamma 
che mi consuma ; io vi sagrifichcrei dieci o 
dodici Nancy se le possedessi ; ciò basta per ac- 
certarvi che non fo nessun conto di quella sola 
che ora avessi. — Il vostro adorato Morodan ». 
Eh per essere un biglietto scritto col lapis pre- 
senta anche troppo spirito... Si pieghi... si 
sigilli. . . poi l’indirizzo . . . Ma ... e dove lo na- 
sconderò ?... In qualche ripostiglio che serva 
alla sola Adolfina. ( Esaminando la camera.) 
Sotto il Ietto ! . . . oh ! no, no. . , oh 1 bene ! altra 
nuova idea ! Nella zuccheriera ... ha il suo co- 
perchio ... a nessuno cadrà in capo di guar- 
darvi dentro . . . Tutto sta ch’essa lo trovi . . . 
Eh ! coll’indirizzo . . . (Scrive.) « A madami- 
gella Adolfina : nella zuccheriera ». Va bene: 
son certo ch’ella stessa andrà a cercare là 
dentro il mio biglietto. (Nasconde il biglietto 
nella zuccheriera che trovasi sul camino . ) 
Sbrighiamoci prima ch’essa ritorni . . . Ecco 
infatti qualcuno ... Ah! è la tosse diGruau. 
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SCENA XI. 

GRUAU, e MORODAN. Gruau è ir abito 

DA BALLO, HA COR SOPRABITO, TA BABBO 
E OMBRELLO. 


gruau, da si. 

Quattro piani !... Si piglia subito un ri- 
scaldamento . . Che vedo ? Morodan già qui ! . . 
Sperava trovarla sola . . . 

MORODAN. 

Eccovi, amico, già in aria da ballo. 

GRUAU. 

Oibò! passava per questi dintorni, e sono 
salito per sapere l’ora della riunione. È fuori 
di casa Adolfìna ? 

MORODAN. 

Sì, è uscita. 


GBUAU. 

E voi frattanto custodite il fatto suo? 

MORODAN. 



avrebbe anch’egli qualche disegno pel capo 
Che quella strega ?... 

GRUAU. 

L’amabile Adolfìna sarà certamente in giro 
pei preparativi del ballo. 

MORODAN. 

Può essere. 

GRUAU. 

Ma voi, a quanto mi pare, non siete in 
abito di costume. 
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MORODAN. 

Ho tempo quanto basta perchè io sono 
sollecito; i miei capelli sono già ricciuti di 
loro natura. 

GRUAU. 

Però, se volete andare ad apparecchiarvi 
non fate complimenti, resterò io . . . 

MORODAN, da sè. 

Vorrebbe che gli lasciassi libero il posto , 
vecchio don Giovanni 1 . . . (Forte.) No, mille 
grazie, caro amico, riposo un po’ volentieri. . . 
ho dei calli ai piedi che mi danno fastidio. 
(Siede.) 

gruau, da' sè. 

E si accomoda! bene io farò altrettanto. 
(Forte.) Anch’io per dire la verità; deponia- 
mo l'ombrello . . . 

MORODAN, da sè. 

Se lo lasciassi qui solo quel ghiottone met- 
terebbe subito le dita nello zucchero. 

GRUAU. 

Oh ! si sta bene qui . . . Starò però meglio 
mettendo giù il mio mantello. (Si leva il 
mantello.) 

MORODAN. 

Certamente ,il mantello non è come i cal- 
zoni, si può levare liberamente in società ! 
gruau, sedendo di nuovo. 

Ottimamente !... ma e se mi sbarazzassi 
anche del soprabito ? 

MORODAN. 

Potete farlo senza compromettere il buon 
costume. Q * 
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croio, levandosi il soprabito e riponendosi 
a sedere. 

Oh ! come adesso mi sento leggierino !... 
ma e se mi togliessi ancora ?... 

MOBODAN. 

Alto là, papà Gruau! vi proibisco di spo- 
gliarvi di più : non custodisco già la camera 
di Adolfìna perchè divenga il soggiorno di 
Adamo ed Èva . , . ( Da sé.) Vorrebbe spen- 
narsi il vecchio passero. 

GRUAO. 

E chi vi dice,’ signor mercante di gaz? .. . 
morodan, con dignità. 

Se sono • mercante di gaz. . . 

SCENA XII. 

(Si va facendo Dotte.) 

ADOLFÌNA e detti. 

adolfìna, entrando. 

Che rumore si fa qui? Oh ! signor Gruau i 

GRUAO. 

Amabile Adolfìna, vi saluto. 

ADOLFÌNA. 

Eravate in contesa fra voi ? 

GRUAU. 

In casa di una signora ! Oh ! non mai ; par- 
lavamo delfa vostra festa da ballo che deve 
essere un incanto. 
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adolfina, da sè. 

Se ne accorgerà. ( Forte aprendo un guar- 
darobe.) Questi signori mi perdoneranno . . . 
la loro compagnia è amabilissima ... ma avrei 
alcune cose a fare ... la mia toelette non è 
finita ... e poi vuole la convenienza che siate 
da noi aspettati . . . 

MORODAN. 

Giusta osservazione j d’altra parte anch’ io 
debbo pensare ad acconciarmi da ballerino . . . 
(Piano ad Adolfina.) Badate alla zuccheriera. 

ADOLFINA. 

Eh ? 

gru ah, piano ad Adolfina 

Dovrei parlarvi a quattr’occhi; 

ADOLFINA. 

Che? (Da sè) Che cosa hanno questi due 
con me? 

GRU ATT, piano. 

Non posso più, Adolfina; sono innamorato, 
e vivo in continuo martirio . . . 

adolfina, a mezza voce. 

Mi fate ridere col vostro martirio; se 
tremate sempre .dal freddo. 

GRUAU. 

Vicino a voi . . .- 

ADOLFINA. 

Sì . . . Sì. . .(Staccandosi di qualche passo 
da Gruau.) 

gruau, da sè con fretta. 

In quel guardaroba !... se potessi . . . 
senza essere veduto da questo mercante di 
gaz . . . sarebbe un colpo da Voltaire. ( Esami - 
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na il guardarobe con precauzione t vi si 

chiude dentro.) 

uorodan , piano ad Adolfina, 

Vi raccomando la zuccheriera ... sul ca- 
mino . . . 

ADOLFINA. 

Signor Morodan, non capisco . • . 

UORODAN. 

SI... alzate il coperchio . . . ma silenzio.!. . 
(Forte.) Bella Adolhna , noi vi lasciamo per 
rivedervi fra poco e passare con voi una notte 
deliziosa . . . Amico , andiamo ... oh ! dov’è 
andato compare Gruau ? 

ADOLFINA. 

Partì più presto di voi ; via , corretegli 
dietro . . . 

MORODAN. 

Vado, vado . . . (Ad alta voce partendo.) 
Aspettatemi, compare Gruau. 

ADOLFINA. 

Sia lode al cielo ? eccomi sbarazzata. Oh ! 
qui bisogna accendere i lumi. ( Eseguisce. ) 
Che diranno le mie compagne? Tutto è an- 
dato in fumo. (Si ode battere ncW armadio.) 
Dio! mi parve... in quell’armadio c’è qual- 
cuno; si sarebbe introdotto qualche ladro in 
casa mia ? 

GaoÀu, nell'armadio. 

Non abbiate timore, Adolfina ; son io, sono 
Gruau nascosto fra le vostre vesti. 

ADOLFINA. 

Il signor Gruau ! 
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GRUAU. 

Mi sono celato qui per potervi poi parlare 
tète-à-tète . .. Apritemi, Adolfi na ; io mi son 
chiuso dentro senza badare che quest' arma- 
dio non s'apre che per di fuori. 

adolfisa, da sè, ma senza riguardo. 

Vecchio pazzo ! meriterebbe ... ( Udendo 
rumore sulle scale.) Cielo ! qualcun altro . . . 
{Va ad osservare dalP uscio di fondo.) È il 
signor Edoardo. {Corre all’armadio.) Zitto ; 
state lì e non vi movet e. {Leva la chiave dalla 
toppa.) 

gruau, di dentro. 

Non posso più dal caldo. • 

ADOLFINA. 

Poco importa. 

SCENA XIII. 

EDOARDO, ADOLFINA e GRUAU 
nell’armadio, poi NANCY di fuori. 

EDOARDO, da sè. 

È sola . . . Però mi si era detto ch’era sa- 
lito un uomo. 

ADOLFINA. 

Siete voi, signor Edoardo? 

EDOARDO. 

Si, madamigella ; ricevetti il vostro bigliet- 
to .. . sicché date un ballo questa notte ? 

ADOLFINA. 

Sì, nessuno Io crederebbe, non è vero ? 
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EDOARDO. 

Io però venni qui per dirvi che non posso 
accettare il vostro invito. 

ADOLFINA. 

Me Io era già immaginato ; un pittore di- 
stinto perderebbe la sua fama ad un ballo di 
modiste. 

EDOARDO. 

Come? voi sapete?. . . 

ADOLFINA. 

Che siete un artista ricercato, accarezzato 
dall'alta società. . . Che. . . Signore, avete fatto 
malissimo nel volervi far credere un semplice 
disegnatore da ricami. 

EDOARDO. 

Spero per altro che non penserete esser 
questa la ragione per cui non vengo al vo- 
stro ballo; ho alcuni affari ... e poi . . . an- 
dare ove non s’è veduto di buon occhio . . . 
ove la padrona di casa gode tormentare ... 

ADOLFI ISA. 

Oh certamente; avreste torto a trovarvi 
ancora con chi vi dà tanti motivi di lagnanze. 

EDOARDO. 

Dunque vi lascio, madamigella; ora avrete 
che fare . . . divertitevi bene . . . 

ADOLFINA. 

Serva, signore. ( Edoardo facendo un giro 
nella camera ode muoversi nelV armadio .) 

EDOARDO. 

Qualcuno batte, credo . . . 

ADOLFINA. 

Oibò ! v’ingannate. 
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EDOARDO. 

M « quando salii mi fu dello che v’ era 
genie qui da voi. 

ADOLFINA. 

E così? Non son io la padrona di casa? 

EDOARDO. 

Nessuno dice il contrario. . . Io non ho di- 
ritto di farvi domande . .. potete avere quanti 
intrighi vi piace. 

ADOLFINA. 

Intrighi! eh ! intrighi! {Porta il fazzoletto 
agli occhi.) 

EDOARDO. 

Adolfina... perdonate... voi conoscete i 
miei sentimenti, sapete che vi amo ; posso io 
dunque con occhio indifferente vedervi da 
altri corteggiata così ? Io vi amo , Adolfina ; 
io vorrei essere a tutte l’ore con voi, ma allo 
scorgervi circondata.. . perdono. ..Voi siete 
superiore ad ogni sospetto, e vi giuro da 
questo momento . . . ( Si batte nell' armadio.) 
Che è ciò ? In quell’armadio v’è gente. 

ADOLFINA. 

E chi vi ha . • . da essere ?... Sarà ... il 
mio gatto ... Si caccia sempre là dentro . . . 

EDOARDO. 

Bisognerà farlo uscire , altrimenti vi lace- 
rerà tutto quanto. 

ADOLFINA. 

Oh no!... no... signore... non farà 
alcun male quella povera bestia. 
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EDOARDO. 

Ma non conviene lasciarlo là ; ed io voglio 
assolatamente . . . 

ADOLFÌNA. 

Ah! è questa la fiducia che avete in me? 
Un po’ di pazienza e vedrete chi sta in quel- 
l’armadio. 

BDOABDO. 

Via, poiché volete così . . . ( Da sè. ) Ma 
non la perdo di vista. 

hancy, di fuori. 

Adolfìna ; non ci si vede ; che bella illu- 
minazione da ballo ! 

adolfìna, da sè, ma ad aita voCe. 
Povera me! ecco le altre* 

EDOARDO. 

Volete che vi dia una mano a preparare! 
lumi e quanto occorre ? 

adolfìna. 

No, grazie, è inutile. [Va all'uscio di fondo 
per far lume.) Andate adagio. 

SCENA XIV. 

NANCY, CLEOPATRA, FEDORA, altee 

MODISTE, TUTTE IN ABITO DA BALLO , B 

detti; indi MORODAN di fuori. 

CLEOPATRA. 

Siamo qui, mia cara. 

adolfìna, da sè. 

Me meschina ! nè anche un violino ! 
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CLEOPATRA. 

E tutte acconciate come si converrebbe per 
un ballo di alta sfera. 

FEDORA* 

Ho messo un paio di scarpe leggerissime ; 
voglio ballare senza fatica. 

NANCY. 

Ed io per cenare senza fatica questa mat- 
tina ho bevuto due tazze di thè. 

Cleopatra. 

Ma . . che bai Adolfina ? 

FEDORA. 

Stai là tutta pensierosa !... 

NANCY. 

Non ancora vestita da ballo !... 

CLEOPATRA. 

I lumi non sono accesi. 

FEDORA. 

Sulle scale non ci si vedeva ; ci avevi pure 
promesso . . . 

NANCY. 

II signor Edoardo le ha fatto dimenticare 
ogni cosa... Vediamo... son qui io ... sa- 
rebbe necessaria una lumiera almeno di quat- 
tro fiamme: che ne dite, amiche? Una festa 
illuminata da una sola candela... 

ADOLFINA. 

Non hanno ancora portato i braccetti , e 
poi abbiamo tempo, non è tardi. 

CLEOPATRA. 

Noi, mia cara, abbiamo premura di diver- 
tirci. 

Uh BALLO ni MODISTE. 


0 
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NANCY. 

£ i sedili da ballo ? 

ADOLFINA. 

Li porteranno. 

EDOARDO, da sè. 

Adolfina ha qualche cosa che I’ Inquieta. 

NANCY. 

E i rinfreschi... dove li hai depositati? 

ADOLFINA. 

Mio Dio! un po’ di pazienza, non vorrai 
bere adesso adesso. 

NANCY. 

Che male vi sarebbe se avessi sete? E poi 
convien assaggiarli. 

morooan, di fuori. 

Belle donnine, fatemi lume. 

CLEOPATRA. 

Qualcuno ascende ; si porteranno i brac- 
cetti. 

adolfina, va a far lume all'uscio di fondo. 

No ; son tutti que’signori . . . 

FF.DORA. 

Non è in regola che giungano gli invitati 
prima dei lumi. 

EDOARDO. 

Care amiche , la bellezza sta bene in una 
mezza oscurità. 

CLEOPATRA. 

Non però ad una festa. 

FEDORA. 

Questa è singolare ; noi ci adorniamo per 
essere vedute. 
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MORODAN, ZIDOR, BIDOIS ; altre per- 
sone, E DETTI. 

MORODAN, 

Siamo talli alla vostra festa, Adolfìna, vo- 
lali colle ali de’zeffiri e degli amori. 

BIDOIS. 

Per farvi ballare tutta la notte. 

ziDoa. 

Ma, la sala del ballo dov’ è? Questa for-i 
se ?.. . non crederei. 

BIDOIS. 

Mi parrebbe d’ essere ad ana festa che 
diede mia zia ; si ballò in una cantina. 

MORODAN. 

Ci faranno forse veder prima le ombre phinesi. 

CLEOPATRA. 

Aspettate che si illumini ; si aspettane* i 
braccetti. 

adolfìna , da sè. 

Si aspetteranno lungamente. 

NANCY. 

Ma . . . e i suonatori ? 

TpTTE. 

La i suonatori, i suonatori. 

adolfìna , con impazienza. 

Eh ! verranno. . . \i saranno per la strada 
imbarazzi di carrozze... 

nancy, piano alle altre. 

Non ci vedo chiaro ; che ci avesse man- 
giati violino e braccetti? 
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EDOARDO, da sè. 

Qui v’è del mistero ! 

morodan , piano agli altri. 

Nou capisco . . . 

zi dor, come sopra. 

Siatu forse stati burlati. 

bidois , come sopra. 

E in tal caso faremo noi una romanata, o 
come dicesi un picque-nicque. 

MORODAN. 

La sarebbe cosa ridicola, farci venir qui in 
pantaloni stretti alla gamba \ scarpette . . . 
guanti bianchi. 

NANCY. 

Se intanto che si aspettano i suonatori ci 
confortassimo un po’ lo stomaco . . . 

CLEOPATRA. 

Brava Nancy ! 

FEDORA. 

Intanto prendiamo qualche rinfresco. 

NANCY. 

Ove sono le conserve , Adolfina . . . i sci- 
roppi . . . 

ÀDOLFINA. 

Li aspetto ; fra poco saranno qui. 

NANCY. 

In due parole, dunque, non hai nulla. 

MORODAN. 

Avessimo almeno castagne , darebbero in- 
tanto un po’ di occupazione. 

ADOLFINA. 

Ma ... no . . . non ho nulla. 
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SCENA XV. 

NANCT. 

Oh ! insomma qui è necessaria una spie- 
gazione, perchè noi tutte non vogliamo essere 
burlate. Tu, Adolfìna, hai voluto incaricarti 
degli apparecchi del nostro ballo e non hai 
fatto nulla; dov’è andato il nostro denaro? 
adolfìna. 

Or via . . . Non osava dirvelo ... mi hanno 
rnbato . « . 

NANCT. 

Rubato ! 

CLEOPATRA. 

Bisognava gridare al ladro. 

FEDOBA. 

Certamente, gridare al ladro. 

MOKODAN. 

Fare quello che ho fatto io una sera uscendo 
dal teatro. Aveva sotto il braccio un om- 
brello nuovo di bellissima seta , a forma di 
bastone, vergine ancora ; mi sento tirar per 
di dietro ; mi volgo ad un tratto, ma 1’ om- 
brello non v’ era più ; grido al ladro ed un 
altro uomo a me ignoto si offre gentilmente 
di corrergli dietro, dicendomi d’aspettarlo lì ; 
aspettai quattro ore ... ma l’ombrello . .. 

CLEOPATRA. 

Non tornò più. 

FBDORA. 

Quell’uomo era d’accordo col ladro. 

NANCT. 

Insomma ; andiamo via . . . Morodan , da- 
temi braccio e partiamo. 
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FEDO a A .. 

Zidor, facciamo Io stesso. 

ADOLFINA. 

Come, amiche mie?... 

NANCY. 

Ci siamo divertite abbastanza. 

CLEOPATRA. 

Siamo stanche assai ... ( Mentre tutte sì 
dispongono ad uscire si ode suonare sulle 
scale.) 

NANCY. 

Zitto! 

MORODAN. 

Ecco i suonatori! 

FEDORA. 

Balleremo ! 

MORODAN. 

Fino a domani . . . 

NANCY- 

Adolfina briccona ! 

CLEOPATRA. 

Yoleva farci un po’ inquietare. 

ADOLFINA. 

Ma . . . mie care . . . davvero • . . non ca- 
pisco nulla. 

CLEOPATRA. 

Non capisci eh? 




Digilized by Google 


SCENA XYI. 


>45 


GERVIL, QUATTRO GIOVANI CON STKOMENTI 

musicali e DETTI. Entra nel tempo 

STESSO US UOMO CON BRACCETTI CHE AT- 
TACCA ALLE PARETI DELLA CAMERA AC- 
CENDENDONE LE CANDELE. 

GERVIL. 

Ecco i suonatori, signorine mie; ballate 
allegramente. 

EDOARDO. 

Come ? sei tu, Gervil ? 

CLEOPATRA. 

L’amico del signor Edoardo ! 

MORODAN. ' 

E voleva burlarci con una orchestra simile 
la bella Adoltina ! 

ADOLFINA. 

Ma. . . vi accerto che non so nulla . . . 
senza dubbio questi signori s’ ingannano . . . 
gervil. 

No, madamigella, non c’ inganniamo, poi- 
ché io abito nella casa stessa di madama Du* 
pont. 

CLEOPATRA, 

Possibile ! 

ADOLFINA. 

Basta, signore, vi prego . . . 

gervil. 

Oh no , madamigella , sono così rare le 
buone azioni che non debbono stare nel mi* 
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stero. Sappiatelo tutti : essa fece domandare 
il suonatore di violino signor Dupont ; ma 
avendo veduto sua moglie immersa nel pianto 
per la durezza crudele d’un padrone di casa 
che voleva sottoporre a sequestro tutte le 
suppellettili di quegli sventurati, madamigella 
Adolfina li soccorse col proprio denaro e con 
quello ch’era destinato alle spese della vostra 
festa da ballo ; allora con questi amici ab- 
biara creato un’ orchestra nella speranza che 
la signora Adolfìna la gradirebbe. 

EDOARDO. 

Cara Adolfìna, quest’ ultimo tratto vi con- 
ferma l’amor mio per tutta la vita. 

tutti. 

Viva Adolfìna ! 

MORODAN. 

La tenerezza mi toglie il respiro; ho una 
foga di lagrime nel naso 
NANCV. 

Ed io concepire certi sospetti . . . Oh ! mi 
ammazzerei. Adolfìna, sono qui, battimi. 

MORODAN. 

Sì, battetela un pochino. 

ADOLFÌNA. 

No, voglio piuttosto abbracciarla. ( Mentre 
si abbracciano , ode si rumore nelV armadio.) 

MORODAN. 

Zitto ... in quell’ armadio. . . Altro colpo 
di sorpresa. 

ADOLFÌNA. 

Oh povera me ! me n' era dimenticata ! 
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(Dà la chiave ad Edoardo.) Ora aprite, Edoar- 
do , e vedrete se vi conviene esser geloso. 
(Edoardo apre V armadio e ne esce Gruau 
in mollo disordine.) 

TUTTI. 

Gruau ! 

GBUAU. 

Là dentro si sta ottimamente ; caldi come 
ie quaglie. 

MORODÀN. 

Era là dentro il vecchiotto ! 

CLEOPATRA. 

Come vi trovate qui signore ? Rispondete. 

GRUAU. 

Per fare a tatti una sorpresa ... ne pre- 
gai madamigella Adolfina . . . 

CLEOPATRA. 

Si eh? almeno così volete darmela ad in- 
tendere . . . Mostro ! perfido !... Dio ! . . i 
miei nervi !... (Si abbandona sopra una se- 
dia e tutti la circondano.) 

GRUAU. 

Povera me ! i suoi solili attacchi . . . soc- 
corso ... un po’ d’aceto ; qualche sale . . . 

ZIDOR. 

Un bicchierino di cognac. 

ADOLFÌNA. 

Qui. . . 'qui . . . dell’acqua di fior d’a- 
rancio. 

NANCT. 

Ma non così . . . bisogna mettervi dello 
zuccaro . . . ecco là appunto . . . ( Avviandosi 
per prendere la zuccheriera.) 
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morodan, trattenendola. 

Non meltete le mani a quella zuccherie- 
ra .. . la romperete, è tanto fragile... ( Da 
sè.) La mia lettera ! 

NANCY. 

Eh via; lasciatemi fare, Morodan, non sono 
poi una spensierata. [Va ed apre la zucche- 
riera.) Oh ! una lettera fra i pezzi di zuc- 
caro ! 

/ MOROBAN. 

Non so dove mi nasconderei. 

ADOLFINA. 

Una lettera. [Atto di sorpresa in Edoardo.) 
nancy, osservando l' indirizzo. 

h A madamigella Adolfina nella zuccherie- 
ra. r » [Osservando meglio.) Dio! che veggo! 
questi sono i caratteri di Morodan! 

morodan, non sapendo ove nascondersi. 

Se potessi entrerei in un astuccio di tlaulo! 

ADOLFINA. 

Leggi pure : non so che cosa mi possa scri- 
vere il signor Morodan. 

nancy, leggendo. 

v> Madamigella — vi amo . , . senza saperlo 
io stesso... io vi sacrificherei dieci o dodici 
Nancy se le possedessi; ciò basta per accer- 
tarvi che non fo nessun conto diquella sola 
che ora avessi w. Oh ! atrocità! dov'è? dov’è? 
ch’io lo faccia in pezzi. ( Tutti cercano tratte - 
ne ria e Morodan le si getta ai piedi.) Se 
avessi un ferro . . . una forbice . . . che so 
io? se potessi metterti una mano sul viso . . . 
n Vi sagrifìeberesti dodici Nancy » eh? dodici, 
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MORODAN. 

No ... dodici... no... fa. .. uno scherzo. .. 

Cleopatra, tornando in sè. 
Benissimo! jnessuno mi soccorre! com’è 
così è inutile farsi venir male. (Si aha.) 
adolfina. 

Via, mie care amiche, siate indulgenti, e 
poiché questi signori vogliono che si balli. . . 

ZIDOR. 

Altro non manca che la cena. 

EDOARDO. 

Me ne incarico io; e se Adolfina vi con- 
sente, sarà il nostro banchetto nuziale. 

ADOLFINA. 

Pensate ch'io sono una modista. 

EDOARDO. 

A cui molte dame vorrebbero somigliare. 

wancy, fra il brusco ed il dolce. 
Morodan . . . quand’ è che mi conducete 
all’altare? 

MORODAN. 

Non passerà mollo tempo. 

NANCY. 

Con pranzo nuziale? 

MORODAN. 

Questo s’intende. 

NANCY. 

Per questa volta . . . (Le dà la mano che 
Morodan bacia.) 

CERVIE. 

Or, tutti al loro posto . . . 

CLEOPATRA. 

Il balio è la mia passione ! 
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FBDORA. 

Chi di noi non balla volentieri ? 

NAIfCT. 

Si, ma una festa vuol avere il condimento 
di una buona cenetta. 

EDOARDO. 

Cominciamo con una contraddanza fran- 
cese? 

GRtJAtC. 

Oibò! Sono stato ventanni con una mo- 
glie sempre arrabbiata per gelosia; ogni giorno 
mi voltava le spalle; e sono stanco del dos à •' • 

FP.DORA. 

E poi vi è sempre quel cavalier seni . . . 

zidor. 

Che alle donne non piace. 

GEHVIL. 

Dunque una galoppe. 

adolfina. 

Sì, piuttosto . . . 

EDOARDO. 

Una galoppe ! Una galoppe ! 

TUTTI. 

Viva Adolfìna l (Tutti si pongono in figura 
pel ballo ; si suona la musica della galoppe 
se ne balla qualche giro e cade il sipario.) 
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